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Orovnnuouo àtte{lat(> 
della mia riaerenza>e ^ 
vti picciolo tributo de 
miei oiTequij nel pre< 
fente libricinaehe li rf- 
Rampano eópoRó dalla 
felice penna del Signor Caualier Ponaf 
che bora dedico a VoRra Eccdlenza 



]^^elco vn Òpera Sacra } e perche^ 
dia 



V. E.riceua nella pouertd del dono il 
deliderio della mia grande ambinone» 
con la quale vorrei »r campeggiare la 
mndezzade* miei debiti » è della mia 
oiuotione . E perche V. £• èlldea della 
bontd » e della Virtù « onde ben potrd il 
fuo cuore dopò Tapplicationi piùgra- 
uineglia&ridi Stato perla SereRiRi- 
maRepubUca » trattenerli» come ella 
Elnella fpiritualitd» e nella contempi; 
ciua deir Anima • Fù ammirato ne* Se- 
coli fcorli Scipione AfFricano » perche 
nell’andare» spartire dalla Cuna lum 
gamente li trattteneua nel Tempio di 

Gioue CapicolinOjiE nò fard ftupore nel j^gr 

A ’• SCCqrcao»j|.«cao|| 
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^colo Jjrefentc > ìn ygflifi. Ecààl. 

fi rimirino come in nobii mifìalà priv 
denza nella rirolncione > e jne’confkU 
Pattiti) ì e la picti efemplàtedc* cofiix-* 
mi ^ per le qual) fi còme nelle cariche 
primarie r e nell’ Aihbarcìaric hi fatpo 
riconofeere in lei la pattai Eforgdella 
^cpublica Veneta , co^ nelle qualità 
•'iù interne fi ammirarli per vero mem- 
roddlaRepubliicaCKnfiianà ? 

*0 all* E. V. humiliffima riuercnz|« 
ycnetìaip.Ài?riìe446^. ^ 
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C € O , che dalla proA}n<!ità del 
mio Niente folleuo , AIci/Hipo 
Dio mio , vno fguaido verfo T- 
incomprenlibflé della Voftra^ 
Luce . £t all^ infimo lembo dell* 
immenfo Trono dell* Vniueifoj che riempite 
con la becca dell • Anima ^ & eon'le ginocchia 
del Corpo a terra proflro ^nefii miei fogl/j 
vergati con inchiofirò lugubre^ che fi sforza di 
accennare almeno l’ombre dolenti della Ve- 
drà amorofiifiraa di pari , e lagiimofiflìma^ 
Pailìone . 1 Serafini medefimi non isfauillano 
rorfe di Fuoco cosi limpido , e caldó , come fi 
licchicdcrcbbe à chi volcfie fpiegare con prò- 
poicionate parole i tormenti ecce (fini , & ine. 
fplicabili della Vofira Humanità Sacrofanca^, 
Tuctauolta per infiammare le mie ?ifcere fred’ 



ded’Amor DiuinohàdcfideratorAnima . re- 



denta con lo esborfi) del Preciofiflimo Saogi 
Vofiro I di rifiiegliare il mio cuore torpido , 
trauiatos c di muouer la errante mano (rifeof- 
fa finalmente dalle vanità de gli Amoii j à ferì* 
uercs mentre lo Intelletto coutemplaua quei 
che fupcrano la creata capacitài^a. 

A j tifi- 
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tt/ìcando la Ft4i^ 

f%h CicoieiicifHfno Iddio I voglicVc, 

aC«wc Catte dwote fiaiiocomc la Pcnni 

Aquila tra leTmmc de gli altri VcccIIi ; e che 

permettete, eh' elh po4mS& 
gtoKiflìma quefti 'fèu 

s. g. A.s.« ..f.». 35®ss^" 

laconfeffapet IftromeB., ^ , 5 ,,\is 
to della fila Redea. ,. ;t.g 
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ATTQPRIMO • 

SCENA PRIMA. 

desti Chrìfto. Choro de gli ^foflolu 



PpretTaccni , ò miei difce* 
poli. ApreiTateiiiòcaris 
Òri in modio ^ cfaé trà le 
®*^***‘^>^ le Bi^liaia de 
gli buomlni , Ictc ftati 
ìciclti foli per miei com* 
^ amici s anzi per 
W *■• mici fratelli , e figirooli . 
Attuicìnac^iecro > tu che deuial Goucruo 
Ai Santa Cniefa, reftarmio Vicario in Ter- 
ra Ecco fr ^pco0ìma Phora delia mia Im- 
Mcfa . ^hl aoità eoi fine della mia Vùa^ 
.tir* X* " A c mot« 



ATTOPMMO 

tnorcafc*. Sccfigià dal'Ciclo portato ifalPlrti^ 
. <li va' Afrore I et ccccflb faiiccrato vcrfel^ì 
’ 4iiK)hiò.* il cjualc precipitando, per la colpa* 
jverrol*infefuo' , tibn hattaua^i'^ Idilc* 
i ' tielTe, fc Vion fi muòueuatic^^le inie> spaile; fó. 
’^ale q^i liò Còleo dùaitd i peccati 
primo d'Adanao , uiio^l pierettco*. Po. 
tcua nafeer Monarcsi , mà kÒ^troIucotia(cc» 
cc nel più bifognofo (lato della mfìnia pouer 
cà . Hò fo^trtò. «^pl^otariamelitc freddo . 
caldo , fame , crauagfi , perfccutioiii : & laou 
' ra più ebe inai pronto , mi faccio incontra^ 
olla Mòrte rMorrè di*Croce,'hbriÌ/^,*igiio- 
miniofa $ nella quale kò da fpirate Tvlcirao 
£aco nel morto feno del Mondo , per dargli 
Vira . Qual piè caro pegno d’Aniore pof^” 
^feir da me , che ij dar me ftenTo, io noi veg- 
gio : ne può penfard: ir Voi altri ferelauiB 
Chiefa mia ; il Teme ^ Se il frocco delle mie 
. paiolc:Ia mercede dei mieitrauagli . Voi le 
.rrombe , cke dilatcaraonoiinfmoomé peé 
àuxto il Mcfindo^^i nuodeÀicrio aràenrUfi-^ 
mo fiì di patire , e di morire-perfaiote del 
xmogmgge> Più voIk haacte^ditoudalia^ 
mia bocca « che iJ buon Paftore mette ia Vi- 
■’ ^ pci;.k ùte Pecorelle .. La^ mia carne fcca- 
^ mente > come di veroibuòmo i^fenGciu^ 

. fcpugaa a’ rorn»^ per l^arnra. ; per fe 
ile iTa c languida , eannida V mù t*cUa fiac- 
ca* ^ gagiiacdà£ffloio fpicàto , dbè yuoli^«. 
railatealci. . . .t; - 
fittro. O Pallose ^ ^òrMaaAr» >'I3lbr*iroldce 
. dunque lafciarci^if ab « come po&moooi 
.. viucte kxa» nei 

^a» . • .l <■'*> r ■?'< - » 

y. C.Cbr^ 



scwji<s]icoi^PA. : 

0 . Chr» Pietro , frena le lagrime : te Phò detto 
piiì volte y io feguo: la volontà del Padr« * 
<hefiii iia .mandato. : pabrico la falute dci 
Mondo ^ con la «kfolatione del corpo mio. 
£ dò tehnìngto col principip: dclU Eterni- 
. rà ; 1.0 Amore diuino mi cj ha' corretto; ire- 
, «ui le lagrime Pietro 5 £ voi:, amici , confo- 
JateulyiSt andat^ad appi^chiarcj^ come vi 

hò impóftoi ; -r-oi, . , 

Pierre. Andiamo. Oh greggia miferai ;; . àj 

^ , :S£!;413 t OblK^ 

. ‘ ..... . . I • .f ^ -*»• 

. 4TTO.mm SGENA^jQO^IQAè 

'.jmisWl r'iou . alciin^m 

Ugi&b c ol i )5 «^n3ì enauen '--u óìsr, 
ziGiesM Chr^^ Marlé i.zi\ 

»gav le.. :-j ' . • ir‘ l 1: » s;:- 

jìj» sU 5> . 

.;i tov .-ji . • ,:•• :..Ic .«* •' 

figliuolo tdiletttiSmo s jQ^h^JO 
vdito hoca dalla voftra bocca! da 

• :qaeils)Ooeca.i, xhe per loadducvo/en^re 

• con le f«e patoleani ha rillorau ^ 

vccidc? . c ; : . ■ 

<CpChr, Madre , ( che Pbumaniti nonhapiià 
cenerò nome $ J Madre Natura Humana i e 
per Merito ; Voi già iàpece la NecdStà e la 
cagione del mio morire ; Voi più che tutte 
V^e Cieatttte mortali penecrace P eiEea- 
ciadel Dittino Anaoie: e co nocchio più che 
. idi Angelo, v*ihcernace nelirincompreo- 
1 fibile delle eterne tetminationi 3 hauendo 
accanto rinchhiib nelle vifeere virginali U> 
ébeiTo Dio« Non occorre che io yi^raccoroi 

é di 



:.Mad 4 étUMà 

.. . 'il ‘ 



r:U j 3 n. •• oì;; 

£ifn 




iiJ .ATTDPRIMO ' 

<ii nuoiio il fine del inio patite .11- Padre 
ciò volle j io raccertai : Voi cOnfenticeci ; e 
conretititeci volonticri j cooformatidoui al 
Tolere del Padre Eterno j che ò il mio me- 
defimo • La-fortczia dell* Animo non pud 
ingemmare più nobil petto del voftro *, che 
è ricettacolo di oghi<Virtù ; Madre la Pafca 
è giunta . Io vado pere fiere facrìficato . Sa- 
lò io la Vittima , e‘l Sacerdote . Portate in 
pace ildoloredei miei dolori . Già non rol« 
go alle vifccre a Ifangne ,xhe iionfi dol- 

gano . Quelle Carni fon formate del Sangue 
Tollro pitrifiìmo : io fon nodrito del volito 
lattc:$o che patirete in me, perche io quanto 
ttU’humanirà fonpartt di Voi.Vi-^cggo faor- 
maial pianto-ne gli occhi : ve neriingratio 
Madre dolcillìma . Siano benedettele vofirc 
lagrime , rparfe dal mio ÌMfeerc , fino à que- 
fto ponto , Benedette le voftre Allegrezze, 
le Paure , gli Affanni , gli Efilij > e meco, 
c per aie patiti^ fienedecte l&vofire Paiole, 
le Toftre Opere , Memhiancì y degtù di:vna 
Madre di Dio Humanato t 'Prendere Gcni- 
trke diletta , mentre potete, r.vltihna^liccn- 
za , c Iccftrcmc parole del figliuolo voftro, 
! che và à morire . Deh non piangete Vergir 
ut', non piangete : rafciugacc le lagrime, 

> non piangete i Stendete la mano fopra ih vo* 
- ftto figliuolo i beneditelo Madre. ^ i ^ 
Mar. Vergi Ah figliuolo ! ah Signore iDfth fólo 
teforo mio Ji chcoo non pianga K«he io 
mi dilegui in lagiime ? che iò 

dolore i Sgorgate pure ^^cchl 
in planso loftefib chore ; 

ia.duefiiiiin 
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SCENA seconda. if 
di à&atif&èio httiflore^ afa , ch*io|aonpian« 
ga? ^ 

G;Vxi^ :• No|Madfe 4 non piangete 

M*i pili' anàro cocefto pianto ^ che 
non ani ^cdoìib tut^ le ^ne del pati* 
re, ■ ' ■ ■ ■ . •,'■:• f' ■ ? • . in. 

Myerg^ Ah fìgliuoìtì’dirDio , per Natara.-»' 

• Diuina s magliuolo di tjuelta ToftraAn. 

• cella Iruiniliii^^ j Natura humana , 

troppo sò che douete> c che Volete, inori- 

* re : itnà qual volta il tempo Vaiitiiciqi ^ 
rci io non poàb non affliggermi , oltre «gni 
' tentiibc di afiitrioiic , pci'chc ogni' ter- 

.1 fninecccfedc Ja perdita tihUo) faccio. v per- 
;:odendpvoi i ck^iotvirfaenedica j^.c^ede- 
>i}ce!^ io dunque bcncditp^i chi con. Ja pro- 
>- f pria manb; Pi Vniuerfo' cólma di behèdi* 

’ zióniii iaancella , benedirò., il Padrone { 

( 'jìo creàrura'j benediiò il Creatore^ Md lo 
c benediròl , puichecosl volete ^ eiquale io 
mi(ia >tcccó eh* io vi: benedico 4 benché 
rivrarannó le bcnediKÌon| miq^, come vn^ 
ixfiiacrbecoi'^di vetro ty ^rcoàb dal' Sole ^ 
éi cher xitOeéé^L raggi nel medefinia Sole ^ 
t i Benedirò! ,'^i 3 Leon k benedisiohi da Vói 
ve natemi ; Sia dunque , benedetto quei 
s fKifto giorno y quei (aato luogo c qupl 
i punto ainienturatoi, ^che difeefa PArcau. 

gelo adeabnunciarmi a c che il mio eoa* 
u ( jonfo , diede ai voi quella > fpoglia inuo- 
ceute iTdlemie vifoecc. Siao benedetti quel 
vA. Mefi, fthe il'mÌQiVentec fà PEtario della 
; tl gemma dei * Siaheuedetta Pboia^ 

. che Voi^quai raggio di Sole penetrando per 
< V L bslcciB^ kt^ìA rpezzarlo;partiHe dalPAi^ ^ 
k uo V 
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U ATTO PRIMa 

ilo mìo . Beocdetcp< il late? ck^io v*hò <Ia« 
co. Bcocdctce le farcic, VJ £eno , cka vi 
aujiolfcro > e raccolfero . iBeoodetcl 
primi rasici ; cimici piaoci « mifti i4i:do> 
;|pre, e % iwku$ * Bcocdcccp^Je^roUe- 
, cicudini , le la poucriki; 

.Jij. BenedeccQ^ÌQ {ommafi qliaoco kò:fof- 
, ftrto , e quanto ho, gpdttco per yaf> figli, 
.volo dolci flìmo . .Bcnedmi fiano i voftri 
> Jc yoftrfliplicudiwV Il »K>- 
ito Baccefimo , i J4iracplf. roftrf « le rp- 
(tca.Prcdicarìeioi : In ipoima la Vita: vò* 
Ara > che non efiimdp lfl\fa»o 
^hcQtoce , hà da. finir parimence gir 
<c , Benedetti fianpr jqiiefti vicini, , 
quciti folpiri , quefie ferite , làtc int: inf- 
uno il cuore fiel. (hpafCirei^v Bimcdecte.^ 
aveile comuni- fiiìlc.di pianto > che ca«^ 
qondoci da gli occlu fi wÙcqqo j. e co- 
ai c<ituie fiaino vìi corpo folo:^>iri%!eno 
U fangue , forinauo vn folo tino ^ nrpec. 
^tp il piapcp« Ma^y deh , concedete alme- 
no , 'ò figlùiol diletto dono aUa^ 

Madre afflitta.; cio^y dk tt)AoJpiraraVk}fy 
ia grand* Alma dal pecco Augnilo « la mia^.Tt 
Ctgua; appena chinfiui jli occhi facro. 
ianti la delira mia y >fi raineddi nel gelo 
^Ha Morte t c.imai v'aoapmpagni alht:.» 
•omha, comav*h4 fegniiò , e Xceaito dai 
««feimento alla mosse , £« done qm^ 
piamo paga fiora ali% llatuca ttihtieoyal^ 
fora iauaro daile p4a^e. vote ij fiioguc « fi 
fiacchi aXFatcp y coe^ te^^r^seS^fÈ^So Sfi* 

' rtitOyC deila Vita. 

Ock eatfi Matef |b 
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SCENA SECONDA. t.f , 
-?tl Vtìlcf yòftEO a] decreto eterno Nojl^ , 
>cokD»iiS^e<juefta fpoglia mórcalc,chc mi { 
ciogoflo , con la aoft/a mcftitia. L'kpr- I 
"acnda icena delia (Tragica mia palRone , 
^iiiribtn.pofBpaer|onJSalt i lAcohetaccui A(a« 

^ drc intemperate^ il dolore -, fermatt^ le la- 
, . gribae » .Oelv fi «Mtdrà a^cebctatetij / e not^ ^ 
: |Maog4tc . Rcftatcin pace. ^ j 

' Ì^Vtr. lAh figlinolo i così partite t ak. pai:- ^ 

- tita inJfaal^a i deb rofpendete altneqci.pec | 
poco 1* ultimo A D'io . Non permettete ! 
Ijicsd dolcàfiìnio^ ebe ia vofloe partenza, j 
xh’è per dar Viu airVoiiicrfo , ?i -fccida i 

/otto gli Qccbì la Geiufricc ^®icntc . In- j 

, dagjare.‘£ fe trabocca ih eccefio d'Anaore ! 
àrcr(Q>i*human fané il «oftr-o dello , non \ 
fia fearfo rcrjfo la Madre ^ j 

éSJO^n Vt:t£Ìtie , aeggio gli affètti foftrn j 
Quefti ritardano Fkuoaaratà dal. patite ^ • 

..pcrvoftro Amore 5 où Phora prefifla, ^ \ 

irrenocabilci arcUiata-* rKon ^.giufto ,cbf \ 

io pHj tardi . - Vad® . . Rèftatc in pafie . , ( 

Jwnedetta fop'ra tutte leDonnC'.' ' 

MkiCcfweìaxé loptÀ tuisc le Po£i<- 

BC • ^ 

MéidàL DeJb Macero amorofo^ arrendete- | 

.^ttiallf preghiere della Madre dilettai per 
rijuanto X Iw doucte | come figliiiolo^^.e 
.per guanto a^a^ ne ^ come iruoco par- 
4corico dai déme della Tollra fanjta parolai; 

: ^idbe correre 'ciellé. braccia Se* nemici •, 
'^«.aelJe forze dtfla Morte 7 Deb arrelMi» 
palfo , ^ Signore ^ volgete il piede 
<; piè tofio.vitrfo fi^ania. ^acrcte còlè 
tUil'iisfoiie de g^ScriM teaditoa 

• ...... 



1 $ ATTO WUMO 
' atdiràil Farifco temerario coÙo^aggafw 
Ili : iui t adotaodoui 4 delle parole Toltre 
raocillirne, pafeerò la mia Anima: £ eoa 
Yoftra iìcucezza ^ palTaramo ia Santi cflèrci- 
^ . ti) ir tempo • JDeh sì acconfentite alle mie 
preg-faiere» . U 

'^.Chr. ^Madie'^e DIicepola , Mcommodateui 
al Tolerdi Dio. eoo buon «ttorc . Io me ne 
rado , oè più oltre poflb limanermì^oiL^ 
Voi. • .. 



attó pwmo* ^ 

5 .C E N A J E R Z : ré 

V ^ £ 

. Marifyer^e fols^^ 

O , *' ■[, 4 . ' 

Mìfeta Madre 1 òfconfolata Maria ! pur 
è partito il tuo Figliuolo , il tuo Crea* 
tote , il tuo Dio : pur è partito 1 e per non 
' tornar piò mài , primaebe tormentato^ ero- 
.cifiiTp j & Yceifo « Beo veggio l'orme del 
piè diu ino , imprelTe pur . bora fottO '^e- 
fte^iqi luci', ma pon veggio piò Jui . Odo 
beale parole della fua bocca facrofaiKa ; in- 
tuoaarmi nel cuore , mà non k fencò 'tifilo- 
narmi nelPdrecchio . Ahimè , pur è partito • 
£ mentre, col fangue s*appaiecchia di lauar 
inanime dalla macchia del peccato (sii che 
ibmmameotc godo ) non jpu^ifar però 
Jo non mi fenta <][iiafi d'aftanno morire i^r 
ia legge dell a Natura , che obliga la Madre 
afentir le pene delle fuc vifeere nella prole, 
gii ( laflaj pare, che mi fia trapauàta !• 

^ Picft >v.d« 
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, SCENA TERZA. vy 
2 Timi tormenti ; delia fua Mòrte. Non è 
- male di cVio nontrma ; non è angofeia cK' 
"-rio^on afpctti . Mifera "Madre » Madre del 
piu degno parto, che habbia veduto nafee- 
Kil Tempo . Bìladrc di Biomedefimo.* e 
tuttauia Madre dolente^! O Simeone 1 que. 
ilo è il coltello di dolore , che mi pronofti- 
caftit Ocom*cgliè acuto, e crudele 1 Ma 
• poiché nel Sacrbfanto Conciftoro della^ 
Triade Diuina è terminato , che il mio Di. 
Icteo ^tjfca,e muoia i patifea, e muoia 
n mio Diletto . S*aechettino -le materne vi* 
Icerc: vinca la ragion dura , gli alRtti tene- 
ri d vna Eouera Madre . Mà fi come infinita 
Cla^perdita, cosi il dolore fia infinito; si 
pero ^ che ceda il fcnlo alMotelletto j la. -* 
Natura a Dio: all» Vninerfale bifogno,il pri- 
mato cencencp d'vna Madre fconfolata . Ah 

Bgliuòl^com'eilèc^q;^ c|}^ oltre i natu- 

' lòdi confini^ ^lla vòttAhòntà,arricchrtaj 
e toa grande , mentre vi facefte mio,io non 
fili lagni oltre I vlb humano nel perderuù ? 
come non verfarò io da gli occhi ftHlato ia 
lagrime tutto il faiigac , ft voi lo douete per / 
mUlc ferite lQ>arger cosi abbotdante ? • ah . 
che douc non poflo eoa voi hauer communi 
le pene fcnfibiii , e le piaghe, onde il (angue ^ 
m’clca dalie pi u intime vene, potranno le * 
treccie del dolore cosi pungermi , e lace. 
wrmi , che mi TfcjM io i^trito I non che jU 
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1 -ATTO mMOv SCENA 

..■ .ij**4 f tf r.:\ iU 3 j *)i *4; ^bwn 

. Ì3WO. j o> ; Tr]j , olbup 5^3 

€knbt fih ,m ,ikam bl©m 

ìVfifJriAS sii- b - oi'p: vini MS 

• .;>;joq li^ob , o3Enp3^l6i;^ì clo«3ooJ 

y«P* tòruarat, i Giuda 
^ mc^dcumo / quando rieaurarai fcn^ 
mpemitì f mandò UfcànHeValttf , 
mhbj^au fpttaact f a <l(é «itder hL$ 
Yica fra Iciàticiic, e tra i il 

Ciornu^nclia bocca M Popòhrf nélfoau, 

• * “Uà- difgtati» «fc'PóiicWi»- a 

*W j>i«^c.*/e 6 itÉrti, )>ouno, abten-' 
•f'flWaW) .'wbpsfo , igiiotaote y prino mCi 
, di tc ftc& , UoB vedi tà i toodifei^ 

1 iU I>«»ji!jbb«fi itiauBa hclTete dd Uét. 

' ?L^ * . . ^ ^««ilantr ncikf FcJe’ 5 kéra, 

, fchctmi i ^ IiDfa pctfegaitatJ iigo^di 5, 'ft, 

' m^ndifiii 'Ibi por ib^>^* 0 ]ti)if| , 

.* Ta purc :ttrf5<f^r. 
cJi; ba(ta94òQ^)y^ 

V 5 mmu <Jall*4bbaodo6arl6'^ ò 

,; dalAcguirJo^ oc^^ thfesfoef# > 

^ Chf ti gwuano Jc (oc ptometìfa di-Rtarni 
fupri di quefto . jMoiul& y. $à. gli aft ratti 
^inpre> t rcaiotc ctoppo jdsl kédòtìv^wf^ 

.i wuw ì Cbf f fiu&goano'i Tuoi pittttfS 

nella maggior parte contrari] all^kuMen- 
2 a , &alla prattica cicJ feirfo# precetti ytkc 

pnuano del diicito; criel piacete ; ; Che 

keim‘?r^i 0 >endiw« di Toamiferabi. 
icciiwi? Cbc mi gioua il tener quc»po- 

chi 



SCENA TERZA. c# 
chi baiocchi , che l'accattar quotidiano cj 
fomminidra con canto ro(Turs,econ tan. 
ca Chi hil da |>roiudere alle noftrc 
neccf&tà , fc comportaTtiwon Macftro , 
che quello , che potrebbe foRenerci per 
moki meli, in vn'hoàt fia gettato per vn- 
eer lui? SoReaendo > c^e f\a TAlabalho 
lontu9ro fcialacquato , doue potcoa pià 
. soRo venderiii , e Conùercirlì nel pio vfo 
; j^*pOU 5 isi i hupmQ rè 'ccfteftoT Et oì» 

^ lÉir 5 adorar pcp:«Dioi? órli tr-Jorar per • 
^ pio, , au^uEre .ftfoperojincnte conuerla.^ 

* .con Publicani,i e eoo Peccatrici ? e mcn- 
^^e«s^pprodS^-a*cooui^ lafciatido^, ciié^ 
e PPÌ.4 d ^9 l'bav^r p^Cftàoae dato ban- 
. .dp.qHau a noi Aeffi'^pocemcfio^ ehe;iibQ 

ei muoiamo di. fame:? Che taedi tu dua- 
i Ch/e «oo fegui il generéfo 

• ,-peofierp ^ phe t»in(f ira i*o&fo Gonio ? Aci 
^ fronjtOjià l'adV^ che Ehalmeàre 1lon t^ri. 

^ ^ fenti i liSpppor tarai^donque ^di cosl^m tfe;a- 

meiKc terminare i tuoi anni? Mai nò > 
I-{iion,dei paciiilp^ Se quela iingiuiion-im 
v.^ìenmeno^ fé l'ingegno non mimafoisaa 
:^tant'uqppi:.gttÌdaròr^fto (edduccote tiri 
f kùx.lo^ e liberando me lAoAo dalla , iniqua 
. ,^ruìti \ , farò acquifto della piena gratiaU» 

. ..dcll'Hebraico Sanato. £d eccomi appunto 
.«npeitaia gradar 0^0 la fortuna «fauorire i 
{nUi ohp i e ben raachinaci diìSégoi ^poiché 
lifli l^i^cngoQo i Farifoineifod)t^ ^nie pò* 
i lucana pnrmuoità:a^vttfiC(r.p ^idt» 1 ' 
fMpaj^ràb ; ^ 

rionbniH 

sa:?!».- m. W i » 

^iì:. • ATTO 






V.UÌIU1 pute j)^è4lÌ€CpoIo dcliigli. 
uolo del fa Icgname^che va |c men- 
ti del Popolo con & 11 a Doccrina ìdiuUtip- 
pando. 



’€/«, Fui ben difccpoìo , non fono ’ 



fdegno generofo m’ba fuegliato dal 
ieiargo ^ e m^à fatto trarre il colle di^- 
to il giogo mal augurato . ConfeiTo , ò 
.. Padri , il paflàto errore ; credei fàulikente $ 
«3^01^ nelle Jteri del Nazareno .. ^JL’apparedz^ 
jn’iogannò . £gfi inilànta To 'iubRegno , 
. . e promeere farne a parte chi lo fegue . i] re. 

gnare c deliderabile 5 £acbc ingolfkcd nelle 
. s Istanze , diedi fede alle fue artificiofe . 
fole. 

£ tu ancora j Emulando Ire col tiioMae- 
. Uro ^ oerchi ingannarci ? ( ò ^coia peiocr. 
-, fa ! ) credi tù , che quella pieghtoole Na- 
tura , cb'è nella Plebe ^ ^cilc a credere ogni 
. ,yio(k « ita etiandio ue'petti virili j^ inucc- 
, chiari nelle fperienze r Che fine èil luanel 
iroi^rci perfua 4 ere quelle menzogne 
eflerd dinifo dal figliuolo di Maria , 
Cin, Fulminipùr il nùo capo , la piiViìifi^}|* 
^ màta delle cclcftifaettc,s'idnicntoTànzij fc 
Ilei più ìntimo rccefibdcl cuore non cluùdo 

■ ■ tpi- 







...... ««naqvinta. II 

ir# j c di odio atro» 
ciiMmo Yctfòr Gicsà , fòli Cagione , ch^io 
uaboia ^duto n;ic llcflb , col Seguirlo fiioc 
di proponto t^tò tchipò . Ma^fe alle parole 
non dace fede , cimeatace con la prona la 
r . ' N®nTPHQfco ip. forfè il pericolo di 
leatcione pér coffui , iti Gierufaleinine ? 
non vedo io lo ftaco della Giudea in preci» 
pitio, (è coftui viuc > Le turbe l'iian toIu- 
co coronar Rè;non c'è chi' noi fappta . Egli 
naricafato, gCpettaado ph\ numerosi par- 
tigiani, drc^érapplanda no, & aIIliora,in- 
gtouaco lo sforzo , non ricufarà, anzi ara- 
® fèlo afpif^ , mi 

~ “ ^ ® vuol tib tre giorni disBire , 

' Tempio 'fiato, ch'è opera di fé» 

coli ; c pagata con teforf,e cefori , 

Fsr, Doue lafci H fàrfi niaggtor d'Àbramo» H 
limmectere ^ l'altnif colpe ? il cacciar i De, 
moni, coll’aiuto di Demoni fuperiori ? Ami- 
co,aMn fenholiai fatto a fotcraherci dalla 
^ amidziadi lai. 

Món folo dalla ftó Amiicfzlt fl Tiranni 
5*«c * per m^lio dire mi fon'io f ò padri ) *^ 
tbir Htrolci penfieri, vado 
dneorréndo 'tri me tnedefimo il modo , di 
*; aflicurare Gierufalcmme s fi che fchiui : 

® rtt^lliohi ; le quali fe da pm. 

■ dente manò ^iiertite non fono, 5 tron- 
^ cite infide ibi 5lo^ della vita di liii, non 
' "teggid ^Ì£QÌ^i 0 -aflc ììiine che foiiraftan* 
no. 

► reni- 




It 



ATTO PRIMO 
sò che Maclt^ uel volto , non sdchè laèe \ 
chC 'Uou sò. dire,. che ibrff acn fari tnans 
si ardita , per accoilarglié ad ohiaggiat* 
lo. 



CìM* Vno- fcaho dani^ue , vn difariuata, ebe 
non sàfar nule ,> porrà f^enK) allaeacer- 
oe de gli armati ?. .al confaglio d^T^rei^pi ? 
alla rifoluzione de* cuori f Mancarai^no 1« 
maniere di vccidctios e giàion'ìo^vdatQl' 
alta imp icÉ^ruminaodo., « giòia vedo 
tuata nel penderò,.. .- ' \ 

War^ Era peccalo. ,.cbe tn,(no.Farifipci;jdi;ÌiRr 
età e|uc^fotdidi.m;(rcalaonl» 



Lati . 4*®^^^^*** *VAJr-0» * 

Gfft. .Mi s^i^ni'.fàtic^ ?nc/iì^ prcnwò ; 'e qoe* 
. ila è cosi' profiiiteaotc» èc, ir^c^oj^', che 

Vblctt Yoi\dafpu , a: io ve S darò^mma- 



no7 



F4r. DelU> nier^^ not>'dnhiìnùe . Andacé^ 

mo al Gran Sacerdotcr & a lui arpoiìa 1 » -« 
tua buona iiitcnzióìie , t Ictóe pfofnjt/fe , ci 
< alCcof iàiiiò , che a grandiffinioprcz^coiit* 
prarà là stia opera. hdà.eccoIoH.appuoio^ 

. * c|»foltnf<cmchteà'd^bUito^(c’;?“ . j 
Ré[vl(;fa. verrò Qpi cò^sier 
, -'1 ' r, Jhàirizzaroalie^fi^ . . 

iv’’ doni del ìatt^ 

' \ ' *>4 j 5 Ì? 4 bocff 

. S tTiim 

5 S 2 ft^ 
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^ ATTO PAIHO. SCENA SESTA. 
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-tSisV-. 



CÀIf4/{0 , GìmU, 



il 



V. 






F4r. T t i^^crci , òr Pontefice nobiKflSir» 

JL conoiicfl»,,attia:oGicruialejtinticr-(^ca 

-, noto diicepolo Aertedduttor Naz^rano 

dolila a «gionc commoucrp Tanimo tq! 
ftroa marauiglia , e Waoco a fdegho 
' J^do la cagione npn-vi fi fàccia pafcfc ' 
Ma ahiffima otigiiic Ijà quefta nofira ini 
folua prattica . Il diifinmlar H timore de! 
noaraSctm> UpeatUSmo , concettò per 
Papere di Gies4, che fi eWar 
Qo j benché io publico ^^ebba fare per 
Ài ^Oalrìputanorìe jj veri però , e par- 
tic^i^iutercffi^ noi vogliono. 

Egli d valinòmo {^odigiofo : « a^tri , è 
- e jttànco ammirata fitada 

lalito alla Corona , & al Regno . EglinonJ 
oi« parola ^ che noi monti vn^opera . Eofì 
vedi non wdi, .rana , illumina, dirizza ,?i- 
fufcita,e fìmills altri ftupendi cfFcrti. Oon» • 
vno CI bada $ uè per altro rien amato, ò fti, 
maio il Prewipe , che perche può fare, e 
disfare . Odo Wio ne'ckcqli , e nella-: 
Piazze quello che mormora il Popolo che 
piufegue , chi piò Jopafcc. Ccfaccci 
nc^i gabelle , Pilato, vf4 mille efiorfioni. 
Coftui con cMiy» e due Pefd hà poi, ^ 



14 ^TTO PRIMO 
ciito pafcere cinque miila perTone; il Pb» 
polo , che vuol pili ? Egli riruTciU le fi- 
gliuole de gli Archifìnagogbi » egli fan* i 
paggi de*CcnturÌQoi ; io mi ftò arpettan. 
do f che anco i capi della Nobiltà -con vo« 
loncaria (cruicù ic gli rottomectano . So 
che parlo con vn Pontefice di confomatir- 
fima fpcrienza , e con Yn Politico , che ar- 
riua al medollo . Hora , quanto al partito , 
che fé ne apprefenta . Già diccuamo , cK* 
egli hà catxiuato infinite Anime ; il prcn' 
dcrlo fenza notabil folleuatione j farebbo 
impoffibilc s che perciò vna furtiaa manie- 
ra, farà la più lodeuole, e la più certa . 
Quefto amico noftro , fi ofièrifce darce- 
lo a faina mano, mà implorando per faot 
bifogni la benigaicà delP Erario noftro j 
chiede prezzo Condegno alPopera. . 

CMÌf, Tutto bene, io la lento, 'non fi può io* 
traprender meglio . Conferiremo con An- 
na , ch*è il più Vecchio del Configlio , e < 
in tanto fi mettano le cole in procinto. Tki | 
vaicnt’ huomp , accendi al negotio con^ 
ifpirito , e non ci rifpanaiar ingegno , ò ft- 
tica. 

Qìh, Sireputifòtto s non c*è dubbio d'imop»> 
po - Ma , che profittarà a me , il con- 
durre il filo di sì importante maneg- 
gio? 

Cn^. Etne t che pretenderefH ì chiedi cola 
diceuole , e non dubitate di non haueii 
la, 

far, Gsarda non chieder mezo Qicxulalem- 



mt, 

ircema Sicli enfi contento ì 

» 

W 
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SCENA sesta: 

.Etreou Sicli ti fi daranno. 
t/ir. Prezzo miferabile ! 

Ciu. Ec iomiaccingoafcrairm. MJpefciie 
cra'Difcepoli v'ha ^ chi molto di faccialo 
tà^omiglia « e potrebbero per tanto le itu 
caiite turbe wcnder errore , c pigliaf m'^al- 
" tro per luijfcr quello per eontcllo infàllitì- 
]e:quello chfio bacierò nel volto« farà delTo : 
fia Ritenuto» e tenuto (otto tmona eullòdia 
gaif,Si£uk^ 







torno s iQ (nono cau 
fa rotonda , ogirvn 
Tuo (anco voko, e 



Segni di vn*Amore fui fcerato>co. 
cepte, e veramente Diuinoi O 
marauigliofe demoftrationi ^ d* 
rn core in^moraco nel^a (aluce 
dell'Anime ! RaHegraci anima 
mia t che fei (lata a parte di que'ceforij de* 
quali non ha maggiori il Cielo medefimp • 
Rumina ( Giacomo ) i diletti alciflimi di 
quella Menfa celefte , che c’hanno poco 
beatificato: raccordaci come il tuo Maellro 
dolcifiimo, condoctofi cecoi ccon gli al* 
cri Difcepoli nel auuenturofo Cenacolo, in* 
aiuto da Giouanni ( vno de’Forieri iouiaci 
id’apparecchiare ) dopo lauacafi le mani , e 
'opo benedetta la Menfa , come Padre tra 
Kgliuoli , fi afiìdeflfe con Pietro alla delira, 
^Giouanni alla finifira, con gli altri in* 
■ modo tale , che per eiierela Me n* 
-„irvno poccua conccncarfi del 
dalle fue celefti parole » 



j 




SCENA PRIMA. tf 
5cqpifci ^cbe fra i ftioi fedeli , con intrida 
patienza , fofferifee vno che dciic cflcf il 
Traditore, non lofcacciando; anzi (che 
può farlo; con vna fola parola non Jo ljab. 
billando nelMiifcrno . Penfa nondimenp , 
con ^ual.cordogliopocea mirarlo ^e pure , 
come altamente premendo ilfoo dolore aieì 
petto , fetbafle la faccia fempre tranquilla , 
per fwn addolorare noi altri/Q che (guardi 
foaui compàrtma il dolcilSmo fiiesò a cia- 
icunoi Sc^in confeguenza al perfido, che 
deue traditlo , per richiamarlo (crcdojadVn 
gioucnolc pcnjcjmcnco ! <^cfto folpctta. 
xevn Difccpolo dclPaltro, cagionò, che 
oentantofto fiì principiata la Cena , die Al 
portar del piatto, fi cangiarono i ragiona* 
^incnci 9 in Biocci i^oiicifi ditradimóitxxim* 
minente j Tuttatiia , qnafi non curando P 
ingiuria deccftabile^ e muogliacoTòlo del 
proprio patire ,;€. .morire * in teftimonio 
del cccciite amor ftioverfo noi , lafcia. 
tele querele , louuengari ( Ciacomo |cotii* 
«gii proruppe io qwftcpgrolc * «ò.ifcfide* 

rato con defidcrio incredibile , di. mangiare 
quella .Cena con voi, ò céri; e 

che dal moménto ch'io fui eoiJcctto-. Crc- 
/^i«idmique;che$Uungo tempo m^hidA- 
tq agio di prcpararui cosi pregiata , . e rara 
4riuaoda,cui wjn mai per |o:addictro^il«a 
jguAatafttmlc.da mortale palato, llcempo è 
:qiq l e niilUno può hornsai probibirui quel 
cibo c^r viapprefentq . « peofàr olle fpi- 
•»c , ft'f^elti, ^llc Croci , pUDCo nanmi} di- 

plaqda* 

B t locare «uhi 



?n » ■ 



Xi ATTO secondo; 

mente con voi . Quefto conuito, ctie farà P 
Tlcimo. Giouanni in canto s'accoftò al pecco 
^cl mio dolcilfìmo Giesù , Se alTorco in vn 



pcofondinìmo Tonno eftacico , dormi quel 

J: 



poco di tempo, tifuegliandofi peìt cosi acito- 
ntco ,ché gran cofe bifogna c‘habhja pene- 
trato in quel Sacrario di Mifteri incom- 
prenfibili > Mà ecco il caro Maeliro,che più 
che mai rrancj^uillo in fembiance , guida la 
grigia fconlolata ; la qiiarhò io colmici 
pam preuenuta , per rigodere , meco flelTo 
ripetendo il diletto interno de*poco £à vc« 
duti,e partecipati mtfteri . 



atto secondo . SCENA SECONDA 



Giifù Chrifio . Gi$*ds . Pittra . Qhuannl, 



Gli Mitri Di/cepoli interftingtnt tutti ^ 
tnànon farUno . . 



S Edete Dircepoli:redece , accommodaieuì J 
Non voglio che redi vfHcio d'Amoxe , 



non adempito. 

: In canto cMio mi traggo la prima veùe , 

^ . e mi cingo vo fciugacoio, vno di Voi empia 
> il rame d* Acqua tepida. 

.Piecro,mctci qui i piedi,ch*ió vuò lattar- 
ghti. 

ifittro . Oh Dio I Voi Signóre ; lattarmi i pie- 
•j di?Voi mio Crcatorejgou'crnator delle Stcl- 
- lesgloria de gli Angeli i fplendor del Padre; 
Sapienza eterna j voilauarmii piedi? Voi 
' ^ che fdegnafte moftrar la faccia al voftro 
• gean fettto Mosd ^ à jne yjliffimo peccatore 
•t'" ‘ laua^ 



- « <u 



SCENA seconda: 
lauarcte le fozzurc de’piedi immondi? Vof/^ 
Armcllinocekfte , vorrete toccar il fango 
della più vii parte d’vn huomo abietto ? 
Non fia mai vero^ò Signore^ch’ io lo accon, 
fenta, 

G.Chf. Pjcrro,vbbidifGÌ,porgimi i piedi , 
PéeJto . Deh nò ,puriflìmoinio Signore : noti 
— • vogliate abbaiare il voftro volto auguftif- 
(ìmo, vctfoi piedi d'vno voftro indegno 
fchiauo . Non vagliate a ppioftìmare il vo^ 
:: Aro fiato diuino ,alPabietto delle mie' pian* 
te:, ma piùtofto permettete, che fedendo 
. Voi , io mi proftri s e più col pianto de gli 
occhi, che con l’acqua del Vafe , inondi quei 
: predi Santi , auuezzi a calcar le Stelle , òc à 
\ domar l’alterezza del Tepore della Fortuna 
G.Chr, Horsù, porgimi i picdi,Pietro.Tu non 
fa 1 ciò ch’io bora mi faccia . 

Pietro. No’l permetterò in eterno Signore . 
Q.Chr. S’io non. lauarò te, c cu non haurai 
. patte nella mia grada. 

Pietro . Ahimè,che dice Signore?che minacc» 
orrende? già fento per l’ofla fcorrcrmi vn 
orror gelido ; fi che l’Aoima^incimorlca, co»> 
ftringelcpiantearendcrfi vince a quella^ 
deftra Oiuina , c’hà facto il tutto s e con tre 
dita foftiene il Mondo • £ fe non bafta la^ 
iiarmi il piede , prima che reftar prluo dellf 
Amor voftro,e del Cielo,lauatemi par anco^ 
I le mahi^c'l capo» 

G.€hr. A colui ch’è mondo, non c nccefiario 
lauaré fe non li picdi.Yoì , (ere mondi , mà 
non cutei . . / . 

putto. Oh ch’ccccflì di Charitàl, òchc.ftu* 
poridiHuaiiltàl; . . . 

L ■- ® 3 à.Chr^ 
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(HJZhr. Dammi i pie«N <b*io gli terga^.. ! 

. Ben nyarciugate voi le piante, è Mae- 

< Aro doleiUìmo , ma non ft rafciugaraono 
. qucAi occhi mai : Che cjualiiolca mi raccor- 
dalo hauer veduto il Hgiiuol di Dio , al no- 
me, disi quale chinano il ginocchio,!! Cielo ^ 

' h: Terra ,e TAbbiiTo, lauarmi i piedi, ^ilclic 
i&iTiprc mi Cara nella memoria , e iic gli oc* 
chijoun potrò ricencr le lagrime* 

<LChr. Porgimi i piedi, Giouanni . 
eh. Oh quanto ho in horroce il fàclotnw con 
TAnima proArata adorandoui,vbbidirò con 
' ie membra, acchetandomi alla terminactonc 
della impcrfcrucabiie voAta Sapienaa. 
e.Chr, Bcnefaije te ne lodo. Voi mi chiamare 
r Signore, e MacAro voAro,c dwc bcnc,perch» 

I io fono ^Se io dunque voAro MaeAro,c 5^ 
gnorc hò lauato i piedi a voi altri , qùaot^ 

• Aaggioxmsnte doueie voi l’viio Palerò 
: > uarli? io v*hò dato cAcmpio di charità» Ac 
humiltàiaccioche facciate com*iov*iofegno> ^ 
Gì*, Edèmpio raro ì per rintuzzare ^on l*hu» 

< miltà Diurna, la Sapientia humana . 

GX^hr, Giuda, porgi il piede. . . i . ;n 

£c eòlie lo Mac Aro. i = 

G,Chf, Dammi Pah ro ancora . tifCì i:'. :r, . 
Gifàds, Eccolo k piacer voAro*. ' 

G.Chr, Earcia che te gliadcjagki. i: 

CiW^ A voAro guAo. - y- 

C,Chr» Horsii mettete d'vno iof n# hp ledi nel 
V. cauo rame. ' i ' :> 

Lsttsti tutti , ftpglÌA luvefity * dice, • 
Amici difcepoli, torniamo dentro a]la.,B 
’r'Menla doue MAa di guAatc la viuandè 
rara , & inuiìtàta, ch*io v*hò ptomcAi^ 

ATTO ' 
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A TTO SECONDO .SCENA TERZA, 

léirifii . Ctipt’M Sbirri , Tm^* ài' 

Salisti: . ' " 

\ • 

I L falco ftà che non' pigli ? n'alcroio ilcain. 
bK>;trà 1 dodeci fiioi^ve n’hà ?no,per qiMn- 
to intendo,iì«niliinnioalut4i vcrico: ache 
chi non ha minuramencetiiftinto ogiiipcic- 
ciola va rietà di ponamenco , diièanira ^ di 
. voce^c d'altri accidenti, che pnrc lo dmcrfi- 
. Ecauo da gli altri , paò facilmente prende f 
errore : malfimedi notte cempo , che loia* 
certo barlitme, non lafcia^osi fotcilmcnte 
difeerne. 

jCaf9. Mi dà ranimo benì/Emo di coaoCeerio: 

" nÓD dubitate t Mille volte l’hò vedttcoapBC^ 
dkare per le Piazze £ir di qaeffuoi mira- 
coli . 

Fsr, non biCo^napuotofiar sà lécion- 
giettupc , nè fidata del Cuo bel giudiciaé^ Il 
- negotio è troppo importante. Sitraica](a 
dirla a te ) della Todisfateione piià edèmiale 
del Senaro$e del beae,e del male ddìaiGiu- 
dea } ateiemi pure a quefio auifoiconofoèlo 
Ifcarioret n; 

Cspo • Q^llo ehepocta vn tal ^ manto giallic- 
cio? di earnagione pallida ofcura ì ricciuto } 
d‘’occhi concaui ? di ciglia rappiccate^; di 
nafofcaiuco, caguizo*,chcfogghigniLa 
fpcflbfpeflbl .. .. - 

Fsr, Quello. 

lo io firaconofeo: non v-^hà Ea- quc*do- 
deci v&'ajtro^: che pili fi‘ vada per ledrade 

B 4 addd^. •^c] 



ATTO SECONDO 

adJomefticando , e cicalando con tutti; e in 
: particbiare piitchc pòlTa rùbbarfi daf Mae.' 
Aro j n dà con noi altri Soldati di Campar* 
gnajccibcuc qualche tratto. . . * 

Far, Hot tutto bene ; quello ch’cflb bacierà * 
egli è Giesù , ritenetelo j e fateci buona cu. 
ftodia. Egli è in credito predo molti di MàL 

f o; bifogna guardarlo con vna trincierà di 
aliati, e legarlo itretto;e far sì, che più toAo 
a forza dovrei , e di prefl'ura , da condotto a* 
Tribunali , che a rigor de'fuoi padì.Qui , ci 
guadagni non folo vn bcueraggio di gran 
' momento, ma lì tratta di crefeere di grado , 
o di perdere tutta la gratia del MagiArato: 

: ' c fa conto delle mìe parole,perche Ce ti fu^* 
gilTe per difgratia dalle mani, potceAi eder 
cu crucifidb a furor di Populo* .. ' ^ ^ 

Csp0, Eh , ch*io non ho paura di queAo.-Eàte 
•ipurvoi ch’iohabbia vna buona cattura;, e 
che il luogo di Bargello generale vacando 
r£ail mio. Voi compagnoni miei gencroli ^ 

' hauete vdito Timportanza del Calo . Se mai 
le voAre voci furono ÌDgiuriofe,inlòkntÌ4& 
orribili : fé mai le voAre mani furono proti* 

' te bene armate, e crudeli;fe fpogliaAe mai 
. c totalmentè i voftri petti di huraauìtà , bora 
è il punto di fatlo.Nin'uno lì fidi in fc Aefibr 
ricorra ciafeuno a nuoue arti,a nu^c armi;? 

< Non redi lancia , fpada, brocchiere , vsber. 
go;ò altro arnefe da dii&fa,ò da ofièfa,bcn* 
che rugginolb , ò dimenticato che hoggi 
- non venga ad opera. Accendete cento faci,e 

f li accefi lumi vincan la feura notte , fi ck^ 
per fomighanza di volto , ò per atti tenta? 
erte > fton campi il frodoleme fedduteore^da*^ 
. d noftri 






SGENA TER2“Ar. 
noRd arcrgli . liitei>d«c canaglia? non rr- 
. fpondct€> 

Turbt, Farcmoisi,sì,faremo; più di queUo'chc 
.voi comandate faremo. 

Cftpa, Sete dunque fodisfaco^ò Signore? ' 
Fw. Il fine coroip l'opera. 

ATTO SECONDO. SCENA QVARTAi 

Thadeo. Barnaba Matthiar 



Ihad, Bene , che dici Cii « Barnaba , dtIP 



f amore fuifeerato ^ che a noi rutti 
: porta il noftro GIESV ? 

Barn. Ch'io ne dico?che vn Padre tenero ^ar* 
liuaco al punto del Aio morire, non può 
far più : anzi non può in nilTun modo far 
. tanto , veifo vn Aio vnigenito , quanto- 
-hà fatto con ciafeuno di noi MaeAro ao- 
; ftro - 

Thad. Hcrcdità grandiflima certo, eh' egli 
n'hà lafciato •. ben molUa hauerci nel cuo» 



Matfh. Dio vi dia pace. Fratelli j che ma;ra« 

. uiglia vedo io fcritta , miAa con dolore ,& 
allegrezza ne' vohri volti > e s'è lecito, cb'c 
difcorcecte con canea attentione tra voi-? 
S>ir 0 . Non fbloè lecito il faperlo , mà necef- 
fario ildimilgarlo;^ fiche canto ptù deuea 
‘ teclTernoto, che quantunque nonfìj dei 
Collegio ApoAolico, fei però traiSetran. 
tadue,vnode*piÙ carialMaeftro. Lo diro 
i dunque , fé pur le parole mie potrannof^r 
luogo alla Verità, che veAita del manco* 
.daU'iinpoBìbile, É puòcon fatica pcifua> 
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ATTO SECONDO ' 

^erea penderò humano. Tuttauia ^ ben* 
che il miftero altiflìmo di che paclauanto , 

: (ia afFacto fopra la mortale capacità ( per 
conofeer te illullrato dal diu'n raggio ^.e ri- 
pieno di Fede , e di Carità ) voglio credere , 
che come in ceradifpoda , polla facilmeme 
improntarli anello fuggcllo. 

JdMtth. Più dtibondo mi renderla Toleunc co« 
mendatione . Di gratic riuclami quella Sce* 
na marauiglìora^ . 

JSArn. Scena appunto marauigliora i Dopo i! 

‘ iauarde'piedi fai quale , con Taltro difeè-' 
.. polo , oltre i dodeci interiienilli^per porta- 
re la brocca d* A equa j rientrato Giesù ne! 
Cenacolo , e riaflìfo alla Sacca Meofa^com- 
•poltofi in atto di Amore y e di Maeltà ; mo* 

. uendo quc'lumiingiro» che con la loro fé- 
? realtà 4 polTono tranquillare gli animi più 
' agitati , formò , dopo vn rotto sì , ma prò* 
fondilEmo forpiro,quelle parole . Amici, ia ^ 
r Verità vi dico , che a qneùa. Menfa, òl a. ^ 

' nano del Traditore, che procura la Morte 
mia. A voce tale, reÙammo tutti, qiuft 
- ^rfone di marmo: & ogo’vno Cpeccbianda 
: re , oe^propri penlìeri , c nel volto de’coit. 

‘j , difcepoli , cercò di trotiar colui , che nonu^ 
TOteua non elfer iui>per tcllimomo di quel- 
lo, che non sà, nè vuole, nò può mentite^ 

> E così guardandicci djceuamo rvnoi'al- 
, tro. ^al èilper^do, che commettccà 1* 
aboraUteuole eccclTa ì Ogn’voo dtccua^ , 
guardimi Dio , che tanta fcelcricà , mi fia , 
ne put fognando, eaduta.mcuorc. Ettutrt 
. ìnueme volgendoci al Signore , dicelUmo . 
Sonalo forU quellb j q Macftto ? 4.'i|ua« 




SCENAC^ARTA. 

' If il benedetto Giesù , rirpolc , yjio di ? oi 
dodeci; , che hà vmo meco tl pane nel piar* 
to , èdedo . Giuda airhora ripigliò; fon 
io £ot£è quello « ó Maedro ? Giesù , non gli 
diede altra rifpofta , fé non con voce roauif- 
finur, e pacifica ; Tu lodici. E lo guardò 
con occhio cosi pieno di raggi d'Amore , 
cxosircrcoo, c*naurcbbc potuto àrcade* 
re Gorgoglio, al più arrabbiato Mofiro di 
Libia . Mà il cuoce crudele , ch*è ( dubito) 

f ià indurato , e dishumanato : fotie nonu» 
ebbe ardire , d^incontrare col fuo fguac- 
do , la forza del diuin lume . Scauamo cut- 
cauia in dubbio 1 per larifpofia^ che n'era 
parfa non così rifolu» , qual folcii Sacri- 
lego traditore , Quando Piero, di genio 
ardente, c di cuor libero al poflìbile, non 
Apportando di cader anch'egli Cotto il fo- 
. fpet^p ,chcTagaua per tutte le noftremen- 
' w ;rÌfircxco però tra lariuerenza, ekiMo. 

• •deilta , non o&ndo chiederne dirittamente 
àd Signore, s'apjprefsò a Giouannr, di^^e* 
e dtletCo , e u lo pregò , che volere chia- 
rirgli di bocca di Gtesù, del nome del tra- 
> ditore Icopertamentc. Giouanni ,pieghe- 
uole alia cortefia , fauorì Pietro , pKgando 
il Signore ,• di leuar il velo al dubbio co- 
mune de gli Apoftoli : benché già Taoi- 
mo di noi tutti, dubicafiè per molti légni 
4i quello eh*era 5 perche Giuda , benché 
OMt ftonte sfacciata, rcfilèeflfe alle Furie che 
lo agitauano , non pero poteua con tutto il 
Ao artifici» cosi auiiedutamente difiìmula- 
» cJ** P®r Finhumano volto noirtra- 
- lalento . Tutti più fofpci- 

B « tandó jnan 



f- 




ATTO SECONDO ’ 
tanHo che mai dunque lo miraiumo',qtiàlK 
xinfacciandolo ; màegli non miraua noli , 
£c non tal yerita per oblique^, facendojnoao 
di cofllrò , e fputar fpeflTo , perche il rof- 
forc c’i pallore , che variauano nel ftio vol- 
to , confapcuole a fc flfeflb di fccleragginc , 
non daflc maggiore inditio - Quando Giesù 
aprì le labbra , per fodisfar alla dimanda ^ c 
si'didc,. Giouauni , quello che cinge meco 
il pane nel piatto è delTo - Parue , chcl a 
quella voce fìtlTcdatoa Giouanni vna col- 
tellata nel cuore : perche am-rautì', c reftò 
tinto d\na pallidezza come d'Auorio , già 
molto tempo lauorato : & agn'vno , per 
dolore, c per ifdegno lafciò il mangiare ; 
eccetto Giuda, che la rifpofta dubbio ^a le- 
ce quali' apparir chiara ^ perche pur man- 
giaua, con gli occhi £cci nel tagliere s Co- 
me fe Quelle parole a lui non toccalTero ^ ò 
di quelle punto a £c non celailè il che pur 
pià aflicuraua le congieccure dinoi tutti «.U 
pio (aiesù lo miraua , compunto d'Arno- 
ile , e di cordoglio in vn tempo r Ac alihqra 
che dille . Me ne vado ben io con pron- 
tezza al patire , come di me Uà già fccic- 
to : ma guai al traditore , perche perirà , 
• li dannarà d'tfpet'andoli . Allàt meglio^ 
Ibra flato per il mifero ^ non cller mai 
Baco al biondo . Cosi , compita la Ce- 
na, e mangiato l’Agnello, fegai parUm- 
do in limil tenore . £ arriuato , ò m ia 
dolciHima Greggia il Tempo, di dar fi- 
ne afa criiict} legali ^ erbe faceodonu io 
Vittima per i peccaci d^lK human genere , 
ìaeomiBciil nouocci^fnpac^.^ecoui 4ua« 
u.-...,: i - l|Ùe- 
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SCENA Q^VINTA. 
qucpreparaca la Cena Spirìcualc del Corpo' 
Mio . Hìfulfe a quello dire il voltò di Gicsù^^ 
uoftro , quaJ fuolc nuuoletta mentile , roc- 
ca da' più viiM riiterberi di Soìe:Orientalc s 
e panie fiammeggiarne turco il Cenacolo . 
Indi prefo il Pane Atimo nella mano' , Be-^ 
ncdicendolo coirgli occhi al Cielo riuolri / 
diffe w/V : e fpezzandolo 

poi in ditierfe particelle^ lo diftribui fra noi^ 

. non ricii<faudo di parricipare fe nefTo iil 
Traditore -, c poi prefo il Calice col Vino, 
lo confacrè-, e ce lo diede , dicendo .iPiglìa- 
te i e beuete di quelfff tutti , eh' egli e il Cali-^ 
cedei Sangue Mio , ilquales'hàdafpargert 
fer falute divoi altri di tutto V Humana 

genere. E fà egli il primo, che afTaggiafl'c, 
c del Pane c$>qreccat(>,.e|del Calice, e per 
darcene efTempio,.nqn per bifogno ch'egli 
n'hauefle ; dando à noi parimente l'auttori- 
tà di confacrare . Quello vltimo vfììcio> 
d'Amore , queito immenfo, & incflimabi- 
k dono , ha cosìfoprafatco l'animo mio,, 
che non potendo più contenere le lagrime 
della Pictà,^e della teuecezza yco* finghioz- 
zi di ^ca mi vfeiuano , che per non con- 
taminare i condifcepoli , e per non inccr*' 
rompere ifoaniinrai Sermoni di quella^ 
bocca Diuina , fono vfeito con Tbadeo qui 
fuori . Ma ecco i dubbi afEitto chiari : ecca 
l'indiàuolaco Giuda- , che con occhi dillid 
gio foca , e petto pieno di ccralle inferna- 
li , efee furibondo del Cenacolo r Diamo’ 
luogo alPlukrno,cn*^egli ha nel feno. Se ri-j 
entriamo al caro Macftro ^ & a condifee* 
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GùuU'fiU , ii/pirate, 

• . 3 

C HE Maledetto fia il giorno e l*hora 

io loconttobbi ; mafcdctci i palli c'hò 
Atto' inièguirJo , e la Dottrina manigoMa 
dà'ci m> hftan£:gnato : e maledetto me ftef- 
fo-, che mi foo lafciato tor il ceruello • Ma 
.et ci aodarà nelle mani*Corrono i mo» 
menu fatali. Non fuggirà il Sed- 
duttore . Già la Sbirraglia 
% Àcà in punto; del laihi» 

^ualeroglio ef- 

. * icrioAÌo • 

’ . - prccurforc, e 

e i;'''.: ' .guida. I 

' ; . . ■ . . ' J- . 

-C;,;;"; V. 'j; . r: . . . v 

• iW r.ti a . ; • * 
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A T T O 

TERZO,: 

• jf 

SCENA P R FM AJ 



Giisu Chrìfio, Difcepoli , 




NCOqoeftopoco mi 
da dar con Voi: non fi clir- 



biil: cuor voftro perdi io 
YiliCci, Io tornirò à Voi, 

uc rdtarcce abbandouaei . 

Dalla mone mia , nafeerà la mia efaicac io- 
ne . Verrà 1 o Spirito Santo fopra di Voi : 
non vi turbare : non temete. Raccordateui, 
«he il fondamento della mia Lcg^ è l'A- 
more verfo Dio, e la dilezione vicendeuolc. 
A cotcfto Caratterre , farete conofeiuti vc^ 
ri aliieui della mia fcuola . Ben veggio 
mtltixia de* volti voftri; e’I dolore delle vo- 



ftre vifccfc , p«r il mio partire , e pacirc^ 

A • a m ^ — - — Va V a a ^ _ 1 ^ A 



Ralciu^tc le lagrime .• nonandarà molto, 
I ci riue^ 



che tutti ci riuedremo ifioa piangete . Egli 
i terminato eh* io muoia , eoslc ncceffatìo. 
Torno^dirai che vi amiate} e quella è 
tima eeftaBientamhcredità) ch'io vi lafcio. 
I: v'hòasiaeD|j|roi. lo 
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40‘ . . <ATTO ^TERZO ^ 

iC'lvJorf inefficacia dcll’AmoTe,^durrè^ 
juaggior effetti, quanto fare che altri dia fe. 
xnedefimo per altrui. Eccomi in procinto df 
farlo.-anii pccpmi al fine del firfo.Amatt af 
tra voi che ìo lò replico ; fatelo , fc prezzate 
‘ Panior mio verfo foi.In tanto apparccehiaw^ 
teui con intrepidi cuori a foffrire gli infulff 
del Modp; pèrche egli )iemicó a mè no può 
Yoler bene a Yoì altri, che fetc miei-, T atto 
quefto liò voluto dirui, acciochc fiate pron - 
ti a riceaere, quello che io vorrò difpeaf^* 
«1, di trauagli, di perfecirtioni, di angófcic. 
Hon manearatino Croci , Coltelli, &altrl> 
tormenti , per conformarui cosra me nella 
Morte , come nella Vita imitandomi , Io vi 
. Etccio ialhrada ; . credete , che ri dàroadcór 
fefuocc,c coftanza. Il Mondo no potrà pre- 
ualcrca Voi, perche già io ve l’haurò deb- - 
belIatD i.d.a Vittoria mia, voglio che fia vo- 
ii;ra ; é nel miojiome combattendo, fupera* 
rete la Tirranidc , e lo ftcflfo Plutone . Vbi, 
Padre dolcifihno, che mi hauete madato-ÌQ> 
terra a patire , c a marirc^ ciòbiamando io- 
. ardentiffiiifamente , habbiate cura di quella 
Cceggia: coferuate quelli miei cari dal ma- 
Jc,c culloditeli nel bene: mateneteli imBm- 
tabili neHaCónlèffione del Santiffimo no- 
me voRro;:accioche fiano vniti tra di loio,e 
con Noi per Amore , fi come noi lìamo per 
Natura vna-cofa iflelTa , Ab eterno gli hab- 
amo eletti confermateli nelle Virtù. £ oo* 

, ò maedofiffimo Padre , vi prego per 
(li miei fidi fcguaci^mà per tutttcolòro. 

la Versta, Ipar- 
ranno&pcié di 
Tede 
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SCENA SECONDA. 4t 
Fcdc,dì Spcranza^e di Carità che : di quefta 

• guifa verranno i fccoli venturi a ccrtificatfi, 
che voi in^hauete veiainente mahdatò; e 
che la dottrina c^liò loro infegnata, è Vp- 
ftra . Già io ho participato a quelli il poter 

' con le marauigirofe operationi^Tuperar gli 
ordinile le forze della Naturasilchc conftf- 
fa no per argomento irrefragabile ^ che chi 
dà loro tal potere,non fia che Dio. Voi figl^ 
uoli ritiraceui alle Stanze : Thora mias* 
auuicina: zeliate voi foli mcf o ^Pkerd^Gi^. 
como^Gienamif . 

Tietro. Vi feguiremo Signore; iafrà gli altri ^ 
pronto fc'bifognatà morir per Voi,o co VoTv 

G,Chr, Tutti m^abbandonarcte ; e tu Pietra 
cóme gli altri: anzi nuanci che i 1 Gallo can* 
tiVre volte mi negarai, . ^ 

* • 

ATT O T E R Z O . SCENA SECONDA^ 
GÌ9SHGhrift9. 

Q.Chr> A Ndiamo t non è pid tempo d'in- 

Tietro. Jr\, dugiare^ £ donerò Signore Ma 
notte facilitaràPin(idie^& appianarà la lira, 
da a’ncmici.IoDon^icufo già di feguirui ,e 
di morir a lato a Voi , ma cercando la Mor« 
tCjè troppo fòcilo il rròuarlav 

G,Chr» La mia fete è quella, di morire per 
Voi , c per lo mio Popolo . Alcr'onda non-» 
può lauarc la bruttura del peccato , che 
quella del fangue delle mie vene . Voi 
; tutti tre ferinatcìii in quelli cefpugli, veg- 

• ghiatc-, &fate oraciooe, acciò che ilnc- 
mioo non Vi tenti v “cntrc anch'io <»- 
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4 * ^TTO TERZO 

prega re il Padxe . Nell’'H6r- 
f» delle dclieic cdmifioò la crafgrcdìarK j 
nell’ Horto<lel}e'ai>gQrcte com i nciarà lai-* 
ledcivcione . N'cfPHórfa smammalo il Man- 
do .* peli* storto comiocia la iBedictna.Doii 
deS'hebbe il danno , comincHI rimedio i c 
dotte fèMeg^o AdanO^ iui /ìadifciolto • 

ATTarfiRiZO- SCENA TERZA. 

, - , 

GUsh’Chf^h'fUo , m,gin 9 c^>kirì‘fH*l' ^ 

foggio., , 

Vanto poflà e/Tere , è PAnimamia tra- 
uagjiata\, e coimeiitata ; . fi che poco:, 
manca, cbei'aog0£cia notami >vccidarl>ch 
padre AkifCmo j pecmieilf ^no pieno di 51- 
oc rema, in cui con la faccia in Terra vi fup. 

dame' p(^.<|ircA. 
ilo amariflìmo Caliee delia Morccobb.ro* 
^ f V ^ , i»m oopìc 

■ ko ' io voglio, ma n fàccia come Voi comanda- 
j^pAodbn ^uì ■, cot» la foma di tutti i paccati^ 
^f^Mondòtio^ii come dal primo eccedo di. 

. Adamo, dooidP vltiitio che s*ècoBiincdb , 
« etttciad'ytkoad’ vnomiibn prestati , così 
. jfi;^'m4>tÓ8o.a:inoMre per cadauno di <pKl- 
li . La carica ASntoJczabilexc tale che mi fa 
:: )piegace fitto /oIq il ginocchio,, e curoar ib 
u.dorfo,.iifàxnaiidia con lardami fapte- 
aacredaterra. lb vi prego , ò Padre c tejcpo, 
‘ jio D pmlie io ricuu di patire , mi per mn- 
dece il tributo alP human ità che mi circon« 
.da renitcnce a i tormenti . Tuteauta ,ft>fiTa 
‘apttic ll mio bimano fenfo coRaotemtmtcs e 

,|C _ fi 
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SCENA QVARTA^ 

^fir^iempìa^ucl cauco^he ab Eterno è ondi' 
nato ; ehc ia mi beua per i'human^ fafute 
ramanflìmo Calice dei tormenti , e delia 
. Morte ignaniiniofa . Il Peccato ha difgiua-^ 
to THiiomo da noi; e perche , nè Huomo lì 
troua.di tanta Carità, chic voglia guflar per 
altrui cjuefto Calice penofiifimoj nè fc fi tro- 
- uafiTe, potrebbe edere adeguato Mediatore s 
per unto è necelfario che io fia cjucllo cb^ 
. lo beua ; accioche rAiiime formate a nofira 
, E mi li radine, nonrcltlno eternamente dan- 
nate , lenza riparar le Sedie vuote del Para- 
difo. Bifogna che la mia bocca , accofian- 
doli al Calice accib^fiìmo ; raddolciTca le a- 
maritudini altrui ; e fi come s'è impiegata 
< con tanto ardore nell' ammaeflrare , enei 
coufolare, cosi afiàggi anco la reabcuanda, 
per liberarne gli alerai palaci . Ma che fau- 
na i mici Di&epoli f 

t ; 

ATTO TERAO. SCEN AqvARTTA. 

•* ^ 
Gitsù , dijiunde dsl poggiè ,9 . . 

' dice A* Di/ttfoli » 

*. N • 

C HE fate figliuoli ? dunque dormite .^ è 
quella TOrationc , alfa quale v’hò con. 
fortati ì Q^tto l'apparecchio , per refi . 
Bete alle eeuracioni/Credete voi che il Tra« 

' ditorefo macchi in quella maniera} Ah, che 
jDon è tempo di dormire . E taSimone dor. 
mi ? non hai potuto vn' bora loia farmi co- 
pagnia vegghiando t Deh (late con gli oc- 
chi aperti , e fate Orar ione, perche le tenéa- 
noni non foprafauiaoi roAii ^uoii.^ ili^ 
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eaiuco che io torno a orare . Lo fpirito c'er- 
' to è pronco> ma la carne è inferma. 

ATTO TERZO SCENA QVINTA. 

Gìesù Chrifto. Angelo Gabriele, ■ 

D» eccomi di nuouo , ò Padre fra le me- 



dcfimeangullic. L*humanitàtcme > e 
trema , pctifando a i flagelli , alle Cpine , a i 
chiodi ,-alle Croci ► Combattono l'Amore , 
eM Timore -, dentro il mio petto .T^Amorc 
vuoi che io patifca ; Voi lo volete 5.Ì0 lo yo- 
. «lio ; ma la carne di hiiomo vero, al pari di 

; Sgni altro fenfltiua , ha in horrore i tormé- 

^ ti. Deh Padre altilTìmo, s'è polfibilc riuoca- 
te il decreto : paflS da me quello Calice io 

■ s fono come in vno ftrctcoip: mi veggio fo lo 

fra i nemici; c s’hò qualche amico^io lo tro - 
no dlfarmato , tralcurato, c alTonuato . Ho 
• folto gli occhi dillinti tutti i tormenri c^hà 
da patire , e la varietà delle ignominie : 
.nelìp ftctlo tépo mi accorahoi peccaci dclP 
human genere, e pi^*de gli altri l'abbando- 
narmi de i Difcepoli , il tradirmi di Giiida> 
c il negarmi di Pictrò 3 fc non che di mag 
«rior pteiiHuami ètuttauia^,, il fapcrc eh? 

. ^r molti peccatori oftinati j.àebbo fparget 
. t fi mio- ianguc Lenza frutto. Òh che grà hat- 

■ taglia prouo dentro di me l Da vua p^rte 
l'afFccto naturale , col quale ogni 

' fc ttedb, mi perfuade a non mocire^dall. al- 
tra l’amore che porco all» huomo , e il deU- 
dcriodcJlafua rcdcnrionc mi ci coftrii^. 
- -O phe angttftifi iTuttauia io replico yò ?a- 




SCENA QVARTA. 4; 

, • dre /acciaH Ja.voftra non la mia volontà. Io 
. mi raiTcgno cocairacncs nel rolct voftro . 
benché mi lenta così afFliggcrc dal patir coj 
penfiero, prccutfore de i tormenti . Dun. 

. que fatò io hor bora prefo, legato fchcrni- 
co , beftcmmiaco , fpuccacchiaco , battuto, 
crocifilTo ì Deh Maeftofìllìmo Padre , com. 
patite alP Humanicà mia , per cftremo cor- 
doglio quafì dilToIuendofì, fa che io bora in 
: agonia ccudeliUìma fudi copiofamente il 
fangue, che non folo riga il mio corpo^‘, ma 
in abbondanza bagna il terreno . 
jlng. Io vi adoro, ò Dio mio humanato : e da 
parte dell» AltifSmo Creatore dclhVniucr- 
fd, mio Signore , e Padre Voftro vengo ad* 
efporiii : Che egli \ cui voi fece ogni bora 
orefente , ha vdico le voftre preghiere . Voi 
- benfapecc, che egli Tempre vi ha amato ; c 
che in Prefenza del Mondo , a voce viua ha 
teftificato,che voi fece il Tuo figliuolo dilet- 
to , in cui perfectameucc fi è compiaciuto. 
Ma hauendo colto fopra di Voi la cauf » 
della Redenzione humana,dice che lo sFor- 
za bora la Diiiina Giufticia , che per poco 
tempo vi nieghi la Tua Paterna confolacio- 
ne , e fi paia Icordato di Voi; iafeiandoui in 
potere de^i nemici > in preda ai cor- 
menci fino alP vlcima defolacione i con- 
uenendo , che fopra di Voi fi punifcaiio 
tutti i peccati de jgli huomini . Che hauen- 
do Voi eletto di icender io terra per faluar 
Phuomo, egli è di vopo, che vendichi nella 
Toftra perita cucce le oftèfe facce a lui . 
Mà le ferite «che voi riceuecece , per fanar 
i ffegnjdel voftro ; 
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^ immortale Trionfo : e U Motte 
farà la Morte della Morte , eia roeta^ 

. dell'Infèrno « Prendete dunque il Callide? 
eh' jo vi porgo , e Pamanflìma potione yo« 
IcBcicri afTaognite . Eccoiii il Trofeo dèlia 
Croccj hora ordigno infame di Morte vile, 
& ignominiofa , ma che per rauuenireiàrà 
inchinata de' Regi , & adorata dall' Vni- 
uetfb. 

G.CAr. Sia farro il voler del Padre , ch'èpur 
mio proprio. 

ATTO TERZO, SCENA SES^lC 

l 

Qusk Chrìfi$: l>ijc^Uì. Giuàd, XilfU. 

I Euateui amici , eh© abhallania diattcte 
_/ dormito. Quefta è l'hora, eh* io faco da- 
to nelle mani de' Peccatori- Vedete leJfiac- 
colc ; vdite il romote della moltitudine , c 
lo ftrcpiio dell* armi . -Andiamoàdjnoon» 
. trarc chi mi eradifee 3 eccolo vicino i Anzi 
eccolo à noi : Amiconi che fèrveoutbio 
'Giuda. Dìo vi falui Maeftro , Prcndcteihba* 
CIO della Pace . 

Chi andne cerca odo? 

Tiir^c. Ciesii Nazareno. ' • - 

G Chr. Io fono . 'f 

• §luì cadoa^tuttià tetta 

lidùt, 

G.C^r. Chi cercate? > * . V 

Tivf'^c. Giesù NazirenOit» * 

G.cAr. V^ò detto eh' «sfolla* 

^Ì4 Md i m é d pmt$u$ - 
{Stiaract>ni^4CCQonii|iit^i«m 
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; RÙ0ffr(>^ugù;)pe :Vhi«tie^cfti^ici Oi 
\Cc^QÌK^;H’erclie.?.e 0 jrc 000 YaiKp'e^c Cpt~ 
" »Ha prtfa4t^I«^ene>f «oit fòa 

io allhoM non mi prc|i<ffftc , per chft.roIo 
a^lTo viffutawa voi, infognando nel Tem- 
pio ? ma allfeora non mijprcndcftc , perthe 
fólo adeifo è ycnuca rhofa dcrpoccr voftro 
e dè ^uc^èc tenebre :,p«endccc! 

Icgateupi ^,.fati«c0i , furore Jalciatc 
andar liberi i miei Difcepoli . 



Gìtt^, Aprile gU/occh^, ò Soldati . Ek»ì fiig* 
• ' gtilà : fcgatclo ,^ringeteIo : non vi'fcoftatc 

*• a* 



da lui, quant* largo rn capello . Tante s’è 
cercato i n daino iiidarno 'di prenderlo , ho- 
ra che Thaucte , cuAod itelo in buon modo 
\i^r9^ Ah traditore ; ;d05Ì rputi il mio Mie- 
< j ftr9 ?,'eccotri*orccch^(^ icrra .* cd eccoti. 
-<?»CAr.iEerniati Rictro^ , -rimetti il ferro onde 
i/ . io bai tratto , cbi^iicoiccllo vccidc, di cól 
I ircel tnvio^ j e'non^pntraucnire alla volontà 
; , fdell'’ ^erno4*4dfe,.Sc foflc efpcdiente^egli 
.inaodarebbc^e intate Icgioniid'Angcli à li- 

;Jbe«armi . . wolrjWKcchio s «ecco, 

itelo weeoneiatp ,, 

iGMm. All* aiidarci ajl* andare ; sù tntt^braui 
^|i* andare.. Stringete ie binij -gettategli 
c ^itella grojSa, caténa -al eobo , che non vi 
' ;tngga : ,/lraiciija£elQ. Ognitaidanzaéfo- 
fpctta rPgnipictà^:per«»lajra;alI*4ii2dare/ 
SA « all* andate. 
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SCENA P R I m a; 

> 

Ghuamti filo I . 

f 

GiouaanI i c’hai veiloto f c’hai 
vedac* ! il tuo Macftro » il tuo 
Padre , il tuo Dio, legato, vilf-i 
lipcfo,battuto,incaminato alla 

^ Morte I G dolciflime Signore» 

Dunque voi farete il berfaglio dell* ira ,c 
della malignità di quefto popolo indiauo- 
lato, che con tanto furore confpiraa leuar- 
ui con tormenti , e con infamia , la Vita ? O 
con che fprezzo , c crudeltà vi han legato' ! 
o come a gara sfogauano i lor rancori, nel- 
la voftra innocenza ! O come pcnfo chej 
proaireranno di cftinguere la diabolica ar- 
iura nel fangue voftro 2 Io eli hò pur veda- 
ci , quali torrente imjpetuo»mmOi che rotel^ 
gli argini inonda , icco portando ouanto' 
ineontra , portarfelo non folo di pelo / mà 
fconuogliendplo per la terrai Oh Dio» can- 
ta era pure la auidità dell *'ofiènderIo , c del 
fcrmccrlo^ che g4kò vetoi ofifeoderli, « 
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percuoterfì Tm con ,l*altxo^ così èrano i coL 
pi fpeilì ! O notte rpauencofa, e piena di or. 
lore.'Q poaero Giesà, abbandonaco^legaco j 
tormentato I Chi Io ftrafcina per l*auguftif« 
fima capigliatura s chi fpela quella rene- 
labile guancia : chi lo percuote nella gola , 
chi nel volto , chi ne gli homeri con le po- 
ma delle fpade.'chi gii fputa nel Santo vifo i 
e chi Io traffigge con detti obbrobrieiì, efa- 
crileghi ! £ par che fi dolgano di non hauer 
più lingue , opiù mani per cadauno^per po. 
cerio maggiormente oltraggiare, con più 
villanie,e con più colpi , Appena l’han pre- 
fo,chc quali per ricomperare l'aiFronto, che 
par loro ch'efio gli habbia fatto , di gettarli 
con vna fol parola riuerfi a terrario vanno a 
terra di palio in pafib riuerfandojch^d mara. 
uiglia, come opprefio da canti di loro , che , 
le li gettano adofib , non fi foilbchi , cnon 
muoia.O dileccillimo Giesù mio] ò Maellro 
dolciffimosche veggio farfidi voi] ò Maefià 
di quel ToIco,come fuanifci ^fugata da tante 
mani che ce ne cacciano, e coperta di canti 
fputi ! Deh Signore , come vi lafciate calpe- 
itar da coloro , che non fon degni che i vo- 
ilri piedi calpeftin loro j Dou'è la forza del. 
la vollra onnipotente parola f Che non co- 
mandate a gli Angeli , che fcendano a libe* 
larui } che non comandate a'Demoni,che a 
legioni intere vfcendo dal Baratro vengano 
; acT vccidere chi vi offende, e vi vbbidiranno? 
O Dio mio , che l*Amor grande che ci por- 
tate , è quello che non vi lega,bacte , cd'op* 
prime, più che non vi Opprimono, legano , c 
^ pactono que'malaaggi . £ perciò fianfene 

C gli 




50 ATTO QVARTQ 
gli Ang^*!*» c rcftano ^ Demo/ìl^pCC'cfcc.lc ot 
fc Ce che -.riceuece vi. fon fatcc .cibila vojflra 
voloiKa j auj^iinnaa di patiic, per b^acificat 
roej:AC9UAHo4i pe&ace. 

atto qj art O 5 cenas^onda. 

£ PcEchc noii Tadó ioa morire, cbl mia Sì- 
gaqf e? preflbU . quale mi fon dato^iù^nto 
,4i ffguirjo, (ìnpalmorlrccoiiJuiF'Eqatfta 
4unquc..U 4cl ftrueiitctA»orc, 

, ,^he mi ha moltrato ? della havwrfniipijefcri- 
, IQ aiU altri y ndiC». Apol?;oli ?. 4cÌP hauermi 
, fatto foftcguo.della tua Chiefa f. delle Ghia* 
ìMÌ del Cielo., c dell* lufcrno ct^fcgo^cini? 

, AH Piettoi Pietro ; Ben con miftero ri ^ia- 
:mò iUuoMaeftro, Simonc, c aaaPiccro 
poco fa nell' Horto , quandir'ti trono for- 
nacchiare nc i crcpuCpuli della fua IWEane. 
Ah Qiesù mio. doicìlfoLO v Vera oracolo d% 
^infei^hilc Verità f.mai oqn èyfciij parola 
. 4% ^uc IJahofca , che no » E fta eerificata-^. 
i Ési*o adempita la Pccfa , che egU fi hajprc- 
:l 4 etro^ È noi >fiui egli haforto casi^lègnala* 
^ti. ]fa^o^,' ha.bhiamapojMito.-abhandooatloi 
poli fofteuendo appe na da -faccia de i Scr- 
. .genpi , c il, fcagor d.cU* Acmi per quello ^pcc 
dou^filmo factificar mille Vite 5 cipcc 
quello , che fpontancamentc va amoritc 
putti Aoi . 0 . WLada Vergine ; chc-do- 
. Ckc fap à il volito acerbtflùna ouaado i a 
tenderete come vada ^oftro figboiJtwn«* 
sdade ifuoi ncmi(i^ò che^h^rimC|.Qxhe 

fo- 
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’ Tofpiriyi vjfciranno da gli occhi,, e dal cuo* 
xe?Pouf ra Vergioe ; Poueia Madre; dalla 
. più altaldelk felicità, precipicaca nellipxjà 
bada delle mifeiie . Pouera Greggia de gli 
Apoftoli : Tatcne pur mifera , tra queft.iXu- 
< pi orribili)Crtaodofeoza Pallore, che ìq ^ yq * 
giio accollarmi a.Tcihunali , e come cono, 
fceute de i Prencipi , procuratori nella cau.. 
fa dLGiesjj- , (ì proceda con c^ualche placa- 

• iuolezza'. ^ 

atto OyARTO . SCENA T ER Z A. 

Capitano di Sbirri, desìi Cbtiflo. Xtakd^ 

* ^ 

* . . • • • • • . 

Annsi, Serup, 

C A mina fé puoi , e ie non puoi : camina. 
E mi akrc canaglie' che parctCvAdo^^- 
ineiìtatc,chc ftatc al^dace ?'Vxtatelo 
fcinacelo ; percuotetelo. . 

IT'ierhe. Già fiara pieni di fudore , per^ii/ce- • 
icpiciKe^onar ie.mani nel :baccjcrli>> Cippr il 
concitato impeto nell* votarlo ^Eccócuion* 
dimenOiOtaddopiac le forse , eih^pre» 
Ganiina; Iquati, roouiti , Na£aceno,tfcddut« 
tore , fa^ Profèta , indemoniaco; camina. 
Csp. Ecco Annache^^punto nella Loggia^ 
cReriore fiede nclTkihunale , fermacelo al 
•fuo corpetto . 

^tMM. Bene? ci fei colto finalmente , Amai 
-huomoi'ingannatore , ci fei ,eh ? Doue fo- 
no ^ueitirpi'fcguaci , per lo cui meio>t.i an> 
daui eomporando Papolaufo della plc^? 
doue 11 Iku j^tlnaicoAdere ì Che dotefina 

CI i- nuo- 
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' nuoua , e fcaudalofa hai tii inueocaco , chi. 
merizandof tirpondi. 

C.Chr, Lamia doKfina ioTho infcgnata.^ 

{ »ublicamencc 3 a tutti è nota | richiedine co- 
ore, che mi hanno vdito. 
mtruo. Di quefto modo rirpondi al Pontefice? 

gli dà Ugmntium con mano 
armata, 

rt .0 io parlato male ? fàmelo conofee- 
re; ma fc io hò detto bene, perche mi batti? 
JLma. Horsù , Sergenti , menatelo a Caifaf- 
. fo, mio Suoceros e ditegli \ che io per me lo 
{limo degno di morte .* Bifogna che vno 
muoia per tutti . 

Turbo, All’andare ; caminà Nazareno .* ca« 
mina. 

rO QVARTO SCENA r 
dietro fola, 

O Signore dolciflìmo ; ò Figliuolo di Dio? 
quanto fono duri , c crudeli i principij 
del tuo patire ! ò quante ingiurie , quanti 
fcherni, quante percofTc hai in vn'hora Tof- 
! Quante volte hò io veduto in dirpar* 
te il tuo fanto corpo cadere , & a villana^ 
(orza fatto riforgere, da quei manigoldi in. 
humani I O notte priua di ripofo j c fearfa 
ogni altra luce , che di quella delle fiao 
delle furie , e dell* Orizonte delizia* 
tèrno 1 O notte prodigiofa , e piena di por* 
tenti, c di orrori] Vedere il Rè dell' Vniucr' 
fo, flarfi legato, perconb, Tputtacchiato, di* 
nanzi ad vn fcelciato Pontefice, ad vn*huo* 
;ibaldo , per efier da lui giudicato ! ve* 
3 febernito, rimprouerato , e caligato; 
quelle opere (an(j(]$iQe , che con mara* 
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uìglia anco delle cofc infcnfibili , han< 
no facto vfcir dalla fua mano , la Sa- 
pienza, rOnnipotcnza , e l’Amore i Vedere | 
gli aftanci applaiidere al maligno Prenci- | 
pc , che gode , e ride , in vederlo coi piedi :j 
(calci , col capo fcoperco , col vólto dim«^ |j 
meflfo j e ranco male io arnefe , che non è 
. mozzo di;ftalla vi lilfimo in quella Cortei, ' 
che non (ìa rifpetcaco meglio di lui i MI 
quello che io non capifcos vedere gup Il a , 

faccia Diuina , nella guàle godono gli An- ! 
geli di fpecchiarfi, pcrcolTa,e franta, dà vna i 
diabolica mano armata , di sì gran colpoi 
che le pallidezze del patimento , e dell* af. i 
fanno, (ì fono conucrfe in vnoofcuro, c IL • 
nido Violato , che contamina chi lo mira • 

10 non sò perche non fiano tremaci i Cicli; ' 
non fi fia fcofià la Terra j non fia difcefo il ! 
Fuoco fopra queir empio ; che c pur quel I 
mcdefimo cui tronc/ii io Porecchio , ccui 
GiesùjCosì correfcmente lo refe.Doppiame« 
te inhiimanomofiro, che non hai afciutta f 
ancor bene la cicatrice , & hai potuto of- 
fendere , chi ti ha fanato , mentre meriraui 
elTer disfatto. Mano infame ; c di pcg^ior 
Natura de gli artigli del DiaueloJ che addi- 
re 1 non mirò certo quel crudele nel vibrar 

11 colpo , SII qual volto Io dirizzaflTc ; che 
l'orgoglio gli farebbe caduto. Come, come 
non fi inaridì quella deftra,ncl batter Chti. 

(loj o fiupori ! ò patienza fenza efiempio dì 
vn' Huomo , c di vn* Huomo Dio 1 che po- 
teua profondar colui fubico nel Niente , e 
non ha voluto . Ma forfè il miodolcilfi- 
mo Signore , volooticri fofFerfe il colpo* 

C q per- 
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perche bimano per altro inginriofa^ cru- 
. dclè , cancellò i vefligi del bacio dekradi' 
rot^.' Ma ciit bado io cfuì, doiie noogioua il 
piSàngcrr,clO'sfogarfi?chc non vado pià to- 
i IVo^a prbci!icarcschc li aHegcrrfcano ai 'Mae- 
itro le pene , c'fe gli perdoni la Morte? 

ATTO QVARTO. 5GENA QyiNTA. 

) 

lofittCaUiMlii. ChoYO Ài SolAmù 

V Eggio cofè maranigltofe liò non Uin« 
rendo l hòranimo perpIelTò in nrodo 
' incorno^ir cflcrc del Nazareno, che non so 
. «bc mi credere i Sbno cótrapofti tropp j in.» 
figni> ! A vna fol parola che egli ha detto 
nell' Hofto IO SONO, lìamocadiiti a ter- 
ra in più di ciniqueceuto Soldati. Dall’ altra 
parte egli fence dolore , fofpira^ languifce 
ibuo le battiture : eguali ifuiene ; e par a me 
lì fente morire . lUìtofo loconuinceHuo- 
«no puro} la Pòrenza, la Sapienza , la Bòntò, 
IpmaniféllaoQ^Dio.Noi] la intcndo:non la 
intcndod troppo gran concrapoùi ! Egli è 
perfcgtìlcaioalpteffcnte , c poche horc pri- 
ma ,' volcùaho adorarli per Figlkiolò di 
iWo , nell' entrar in Gierufaleramc j c beato 
chi pnttva toccarlo ; c fc non altro , ftr cal- 
^ care al giumento clie lo portaua , le proprie 
velli . TuttaUia noti c*è caufa dell* haiiec 
I nratatodl culto in dìlprczzo , TAmorein^ 
odio . Ed egli è tale <iual* era allhora. E'pcr 
' dir il vero, in che ha peccato ? anzi che me- 
riti noli ha col Pòpolo ? non’ha cgli'di coti- 
* <ì tmo predicato il nome di Dio r non ha fa. 

nato. 



SCENA QVlNTA^i TJ 
nato,i»afciiito, conucrcito, nfurcitato ? non 
ha Tifibilmcntc cacciati i Demoni f Io mi ■ 
Itupifco del Scnatb . Grande origine ha_-* ! 

quclto cafo l Egli’ non ha commetfb ccccflb j 
per imaginationc , c pur viene tormentato, 
e Ita per edere condannato , Che auidità, 1 
che ludo , ò che amhitionc mai fcopcrta | 

ne i fuo collutTii ? Che iftromehti , òche ^ 

mèzani ha egli adoperato pct'fatd Re , co- 1 
me gli viene oppolto ? Che fcguaci ha di 
mala vita? ioiión laintcndo’l Poco fa ,co- 
Itiruito dinanzi al Ponte-dee , accerchiato 
da tutti i Dotton della Legge , battuto per < 
dritto, c per riuerfo fopra tutta la per fona, l 

geme foramcdìrmcntc^ appena alzagli oc- ; 
chi , tace con voa tranciuillità nel vólto , e j 
nell'animo, come fc le ingiurie, eie bae- I 
trtute che riceiie , fodero parole amoretto- [ 
li , O che cuore adegnato , c coftàntc 1 Ma, 

^ che foggia infolita di giudicio è queda? I 
Quale temerità prouoca quei mindtii ? |u 
qual ragion vuole , che ilieonon conuin- J 
to , anzi piir non inditiato patìfea-? Non.-» 
fi è più veduto in quedo , ò'in altra Curia_» 
a ricordo di huomò , oltraggiar vno'fótto 
gliocchi'dol-Giudice , cbelopporta’queda 
ingitirrà'ciiea Rii modefimo fanno , ò tra< 
ficurato , ò maligno che egli fia . Chi è 
huomo , »non sò come pod^a fopportare 
i^uellorpettacolD crudele , in vno , che à 
più manfueto che vn' Agnello , ò vita Co- 
lomba. Pouero Nazareno! Egli ha quel fuo 
vólto, peraltro in fupremo grado amabi. 
le , e maedofo , cosi contrafatto dalie per- 
eofl'e, edagliiputi , che pare vn módró, 

. € \ emuo-, 
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' c muoue naufc^a a chi io mira ; cosi gli pio^ 
uono le immondezze dell’ altrui bocche 
dalla bellilTìma capigliatura , e dal volto 
^ augnilo . Sino bendargli gli occhi con vn 
Tozzo panno? quando fi è più vedutolo vdi- 
. to , dinanzi al Giudice 1 Ma forfè Than far • 
co , perche vedendolo si venerabile , notLu» 
dareobe loro il cuore di offènderlo , quanto 
To^liono : ò forfè , perche non meritano di 
edere mirare da lui , perfone che infèrifeo- 
no totalmente , in vn* Huomo , che da 
' odore di effer Dio ; e che fe non è Dio^ è al* 
meno Profeta , e perfona Santa3 ò inforama 
. non è malfattore , ma giudo , e piaccuolc, ‘ 
anco verfo quei racdenmiche grauemcnce 
lo odendono . Gran fciierità , per noiuÉ» 

" dir impieià.l bifogna che egli cada , il leui , 

- corra , dia fermo , a gu^o della Sbirra- 
glia . Ognivnolo percuote , gli fuellei 

• crini , gli ammacca li volto j cnonfolo, 
col pugno , ma con Phalt/, e col fornimciv* 
to dclla fpada I Cada ^r quanto può fauo- 

- ceuolé la fe utenza , Pnanno hormai si mal 
‘ trattato^ che è impofJSbilc che egli efea dal- 
' le mani loro con la Vita 5 troppo Phanno 

mal condotto 5 & egli è così delicato , edi 
lineamenti tanto nobili , quanto habbia ve- 
duto nidiio Prencipc , c nifTun Rè . Chi I o 
• incarica di dolco , chid’indemoniaco^chi 

• di Samaritano ^ chi di beuiaore $ chi di ami- 
co di Meretrici , e di Gabellieri 5 chi di pre- 

' uaricatoc della Legge , e chi di altre Villa- 
. nic , che non fi vfano dire ne anco a gli al- 

• cri condannaci* Egli tace , fopporta .* e pur 
. èfimio. eloquente , c canta forza ha nel 

dire. 
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, dire y che ben Thà mofirara nel cacciar i j 
L venditori del Tempio j e nel conuiaccre i I 
Farifei non ha molto j ma prima i nodri I 
più ùimati Dottori, di dodeci anni appena, { 
pure nel Tempio iftelTo . Qncfta toicranza | 

, sirigorofa , & immutabile 5 e vndirevo- j 
glio cosi . Ma gran cofa i hò veduto giuùi. { 
tiare de* ribelli, e gli incendiari;, de publici i 
mafnadieti, de 1 parricidi,ogni vno ha bau- | 
to tra il popolo chi Fha feguitato , c com- i 

' patito . Sono (lati gli a^ctti della Plebe | 

molte volte commoflì al commirerali : ò fé 
nilTuno ha compianto ^ almeno (ì è badato 
- ad'àlto, c lafciato correr il colpo della Giu- 
ilitia : Ma centra queùMnnoccnte, ogni 
vno (ì Icua , ogni vno cfclama , c non vi ha 
: fi fiocca voce , ò balba lingua , che non gli | 

- chiami la Croce . Gran motiui ha quefta I 
PalHone , e quella Morte 1 bifogna che da | 
altecaufe , &a noirconofciiite dipendaj^! 

- Perche il Giudicio , perde la forma confue. 
ca f non fi fa procclTo ma fi procede a ca-» 
priccio ; fi pagano i tellimeni , e appena fe 
netrouano ; è incèrto a qual Tribunale fi- 

< afpccti la fpeditionc infomma tutto è iii^ 
confufo . lo non hò potuto refifierc alla in^l- 
humanità del Popolo . In tanto ch^ veg* - 
ghia il mio Collega , alle fue funtioni , io ] 
t me ne andrò a ripofaze; ed* ecco appun^ 
to i Soldati , cui hò d^to ordine che qui ve- 
■■f nilTcto ' . Perche fete tanto tardaci cne c'è^' 
dentro^ 

Solii. Solo in quello poco fiamò -fiati licScìacf. 

Co/o». Che è del Nazareno T 

SoM» Egli è fiato pollo prigione in vnal* 

« > C > fotto* « 



ATTO QVARTO 

fotcoitnlta , douc fta^cfpofto alte ingiuHe; 
&agli fpuci di vna legione inceca: che è 

encraca-hora nel mutarfi lauoitta;. ^ ^ 
Celo». Grancruulchà; 

ATTO QUARTO. SCENA SESTA. 

fietro. A»eelU, Cspo di SiartL 
Giesù Chrìfio f 

O Maeltro dòlciflimo . io pur vi ▼eggio 
perduro . Moii occorre che io cenci M 
, pure aprir bocca per voltro feampo . Il Ma. 
giftraco, la Plebe, e cucca la Giudea è di mo- 
do infellonica , & oftinaca ncllà cifolurinuc 
del morir voftro . che io coulmence dirpero 
di po?erui apporcele, dCh diròafuco,ma ne 
: pur in tanti cormeud , va minimo refrige*^ 
: rio, òr ccmforcovanzr così fpauencaco mi fen* 
tocche per hauerur conofciuto,e £cguico,.ce- 
. mo di douerci capitar male/e to non mi le- 
no da ciucili luoghi , e non m^inuoIo*al pe« 
ricolo.. 

^hc ^a> tu c|ulrecch4o temerario , & an- 
i. eora o(i di larciacti vedere per queAa Cocce ? 
JOetro. Perche Donna ? chi mc*I vietai 
A»e^ L*haucr fcguico il Naiaieno. ' : ri 
Pier. lojil Naaareoo. . 

Tu , eì non ti conoTco io al pcrlare f dbc 
lei Gali ileo ^ c che iibi de* iuoi ? 

P/er. JUì SMiaiiigiio io iò^uellofi^.tu ti 
dica . • ' 

Jtru. Cmm ^chetion fòryitlenpogn^ro? hbt. 
non Tei tùit piàieccm èt i diCcepoU «tf 
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prtt^ Io ti dico , che non sòdi Giesiì ,>iìcdi 
Cuoi Difcepoli , io. 

jfMC, Che dite voi , Soldati non c c|ueito ve- 
gliardo , de' Discepoli del Nazareno. 
lo giwo per l'alto Dio che non fono : e 
' e'hò io a far di colui * che non lo conofeo 
tanto ,ò quanto? 

§lm€4ntM , 

di tbir. Ala » ala Soldati lafciate che 
palli collui ^ anzi penatelo a colpo d'vrti^ e 
ijped ìamoci , perche n'afpettano i Prcncipi, 
e i Sacerdoti. 

¥dp4 ChriH* N, Si e^iUMrda Pietrs, 
ATTO QVARTO. SCENA SETTIMA. 

. JPietfo filo . 

. « 

9 ■ , ^ 

Pietro r ò Huofno infedele; anzi moltko 
inhtimano T MaiicauaitK} i eòrmentral 
tuo Dralno MaeU-ro , fé tu medeEmo noi 
r raffi^geui còf negarlo ! col giurare di obn 
conoKcrlo' ! eoi deteftario! Tù a liii pocoi^ 
Àtri mo farri iHare ; dicchiaraco dalla bocca 
di élTo pér hrccelTore^ della 4 ua auttoritS i 
eletto Palio te dellahragreggias fciol.copcr 
(kl la' fua^Trasfigar 4 rione « e«fì* 
naliAcnce tlà tutti il più Ainiato « é «1 più 
iauoffco da'dfb l'Tvdnnqtley che ti va ti- 
;taoi> di fòkt moi;!iite fion hit «'bora ùiei vèr^ 
gògnAtùf dlconfìflfatlb'^'anzi nònctfei vcr> 
àtaépi^ ì aggiungendoci , he 7 
wi C ^ ileia* 
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; ' ftemmle , e fpergiuri T Dunque hai* tii fatto 'i 
maggior conto della- compagnia di quei j 
'Sbirri che l’hanno prclb , tra di loro melco- ì 
landoti > dell* honor tuo , e del tuo Mae* 

• ftro ? c la Paura ti ha fatto fpergiuro , bc- 

' ftemmiatorc ? O infelice; raffrcddatò neir * 
amore i Guai ò te, c’hai commclfo fallo co- 
si enorme 1 nel quale farciti impenitente 
pcrfeuerato , fc l'occhio mifericordiofo di 
lui , cheèfalutc , evita , nontimifaua. 

* Poiché la potenza di quello fguardo Diur- 
no , penetrandoti al cuore , ci ha fatto lu- 

, biro rauuederc del tuo peccato : che è tan- 
to graue , quanto polTa commetterli da ^ 
Huomo in terra : hauendo tu si fàcilmen- 
tè negato , e ri negato , chi per te va fpon- 
taneamcntc alla Morte Forfè fei ftato dai i 
. ! tormenti collrctto/ forfè irato Giudice ri ha ^ 
minacciato ? ah , che folo alle voci di vna^ - 
Fancefea fuccida , difarmata , impotente , tè . 
fei atterrito , c lefo ! dotte è l’ardore , ^ 

- Tardire , che moftraui poco fà nell* Horto^ 
quando il tuo Signore ci iù prefo ? doue è iF 7 
coltello , col quale ti fcagliafti all* orecchia 

di Malco i ah, che con indicibile crudeltà lo- 
.nafeondi bora nelle .vifeere amorofillìme / 
i del tuo benc&ttore , e Maeftro ; mentre^ 

; con atto di tanca ingratitudine lo beitem-* ^ 
mi , e Io nieghi ! Quale dilFetto, ò Pietro» - ^ 
conofei nel tuo Signore , che ci vergogni di ‘ 
i.-confèlTarcifuo diicepolo , e diconokerlo?- ^ 
Tu dunque fei il primo , che danna la Tua 
Dottrina, e che lo condanna? à che cercaraU 

- no pià i Giudei , falbi teftimoni per conuin- 
ccxlo , fe i propri difeepoU lonegano e 

la 



SCENA settima. 6 i 
lo detcAano ? Tu volciii nella Cena Capere, 
chi doueUè elTcrc il Traditore s bora lo tra- 
<lifci tu^B^andoIo^ & autenticando le accu- 
fc che fc gU danno,come fiano di perfona 
habbia veramente ingannato non folo il 
> Popolo , ma-7 propri fcgiiaei ancora , che 
chiariti alla fine , l’abbandonano, e Thanno 
' i n dilprezzo . E cjuefta I a ricompenfa , dell' 

: hauerti dato hierfera fc ftefib in cibo? dell* 
haiierti fatto capo del Collegio Apoftolico.? 

. deli’hauerti di propria mano lauato qùe*; 

: piedi, che doucuano elTer così pronti per 
abbandonarlojC fuggirlo? 0 Pietro ingrato 
di.pari,&infclicelSimone,non Pietro ! huo- 
anoyile,c codardolVi pur fuori,c troiiarivna- 
. fpclonca per habitacolo, e vhiiti fra le fiere; 
indegno di ftanziare fra gli huomini . Batti 
pur quello petto , c piangi; c piangi si , che 
mai più ti fi veggano afeiutti gli occhi ; 
anzi fino che gli occhi ci fi dileguino in la** 
grime . 

ATTO QVARTO. SCENA OTTAVA, 

‘ Maria . Ciaro di Donne , 

Gienanni • "" 

f' •. 

• y 

0 D0 j forelle , per qual fi voglia luogo 10 • 
mi pain, voci d*orrore , oeftemmie ^ 

, detrazioni 5, tutte come a proprio centro , 
dirizzate ad'ofFcfa del mio carilfimo , c foa- 
uilfimo figliuolo , c Signore , E già per 
. quello , ch'egli di fe hà pronofiicato , c 
per queUo che Iddio Padre s*è compiac. 

cinta 



t ATTO QVÀRTO . 
ciuco (fft:iuelaK qiicfta indcgusl Tua ^cr* 
ua , conofco ch'egli è interuaeo uc’paci*^ 
mcnii: fi che già nìi fcop^ il cUóre , c feri- 
to morirmi di cordoglio dèi mio ditali : idei 

2 u'ajc dcfideArocfo min^amehte intendere i 
eri^dafi^UDA lifò potuto così frenare la Con- 
tinènza , clfid-nón fia vfcica. Ma ecco C5io- 
aannt, che faprà drrmene.Gioaaiiui,dou'è i! 
mio ffgliiiolojch'è anuenùto df Hii.dopo che 
itiMaftiaf ' 

A'H V^gfrit^Marh;rftcendiam a piaingc- 
re,c coadmèttF, dfte*^ nori hah luògo parole: 
riè io pt^rei diVue quando ?blcflì,Così il do- 
lore m^im^t^rfce la lingua^ e m'accora. 

Ah’ dioica , cdihè mi rraffiggr* Deh 
narfaj riapri cheto diftìntàmente : io m*arc« 
éomodò atfa volontà di Dio: fia pur adetn- 
pfroil vofct del’ Padfc: l*fìQmàn»rederitio- 
ri^fi'opeirì ; irpri dilfeico . Patifca il niiofi- 
" glhiofb ,* fó Po/fcnfóa anco volontarii ift_^ 
quanto poflb , Softcnga pur egli , Ciò che 
ao eterno jl Genitore hà ordinato / Ben mi 
le Diflord', ma I' 

animo oon vacilla. Sòche pacifce^perche hà 
«lecco di patir;;:me ne coQtet)to.Ma non mi 
fia almeno toito.PintpiideFC 'per filali gra- 
di fi compiace £gli di a£cnacre al cólmo 
della fua Paffìone.Narrajnarra Gionannì. 
Cf/à. dit lÒ, MìfòìÉMd hlé td Cion^^ 

!ieé&èFh' pèrche iTdbfert 

x^xinxis. xi ahì 




^afdéid,àfinm . . 

MfttÌéìH6'i iojfc iit 

M^èìità t d£e jfi iàaitit& ìì^céitk lo p(t- 
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VniDte , c lo villaneggia . > 

^erg, O Gitsìì nato t ò mio tcToro i riiair Ic- 
gatof 

<xio. Si Mafia Vergine » con centro catene * e 
cento fimi . ' 

rierg. Ghi l*hà inrfegnato loro? 

CSitida^kecol concraicgnadeibaciOjfHiik 
tradito. 

yerg> O ingratitudine &aaa cl^inpìolClìe diC. 
Giesù? 

45i&, Lo acooliè^e lo ciiiamò amico. 

V^rg. O amore tofinlto 1 ò patieuza incdmj&a- 
rabile!epoi^ 

Eporfi fci^liò tutta quella matìiada'pe# 
carmrarló ; Egli chiefe loto^chi ccrcauano . ] 

Jftifpofwo jdicGiccu Nazareno. Egli diflV, 
lo SONO. Alla qual paro1a»tiitti,e CauaKc- 
ri,e pedonij caddcro,come tocchi dal fulrtif- 
Mc : eèosìfecéxo pèr tre volte alla rifpoft» j 
«nedefima t perche nel darla , vrciuano.dalla t 
fiicda di Chrifio cerei fplendori , che àhb^- ^ 
gtiaaano, efiriuano. Èioalmenteegii )>ri- 
( ibiettOr iSrimprigionato il lume della fila' ; 

• Dhiinicàj raoftròPHoomofolo,eco!?l;}a- 
fcioili io preda di quell» geme ctudele*^ 

Vcrjp. . Che facce 1 

<•»}. Deh Vérgine^ nonmi face piiìdirè l*ì9 
inoroi nei laccordarlonu^ 

JVrg. Segui > fegiùGfooanni . Accompagtfia» 

: jtt& coll dolci BiJÙco y U Paifioue ikf ifiio 
( Gicit ■ • 

^a, Prefi) che l^èbhei^ ^ dopoeircondat^lo. 

di cacèae, gitene là ( Uù:hthi parlar è do4o> 

^ re) glicm! fà érarta y m al cóHn i 
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• coflè , gii rputi , furono più che le arene del 
. mare ; e Quell'Agnello mai aprì bocca s. mài 
col capo diminenb , tacque , e foffcrCc , con 
c ma maniera di foflerenza^ che faceua rifen^^ 
tire le ileife funi , mà non que'*cuori arrab* 
biaci . Quindi fù condotto ad'Anna;, doue 
; il furore di tutto il Popolo lo attendeua^per 
isfogarfì fopra di lui , come fopra uVn pu* 
blico venefico^ ò parricida.Iui ogn'vno voU 
le toccarlo , per lacerarlo. Vn Seruo lo per- 
coffe con mano armatasi iòrcemente fu'i 
. volto , chc,poco mancò,non gli fi slocaflfc T 
offo della maffclla. 

O figliuolo dolciffimo ! ò vifeere mie > ò> 
. faccia venufla^e Maefiofaldou'è dunque la 
tua bellezza? dou*è quelTaria amorofiflìma , 
■ che prcndcua,& incatenaua gli animPò Dio 
miolr 

C/p. Quella guanciata lo difiefe col volto sù 
: la terra; Egli rirorfe con patienza maraui- 
gliofase circondato da quelle fiere che di luf 
. fi rideuano , manfuetamente tifpofcj^a colui 
r- che rhauea percoffo . Madre di Dio ì tutto 
q[ueilQ c'hò veduto , m’hà trafiìtto il cuore 
in quella notte; raà cafo tale mi hà hauuto a 
‘ far morire di compaflìone^e di flupore! l'in> 
^ giuria è per fc llefla incomparabile , confi^ 
derìamo; Thà percoffo vn làntaccino vilif« 
fimo,lo fchiafFo è fiato borrendole di mano 
. armaca;è flato da to in giudicio; in prefeoza 
di molta gente , cootra ogni diritto.^ flato 
colpo nella faccia, parte la più veneran da, ^ 
del corpo nofiro c tiutauia Giesù rifpofe 
"manfuctiffimarnente, i^tché altri non cre« 

! deflè ch’cgiì haueffe U iwn alccxato , poi«> 

cSt 



SC£NA OTTAVA- 
che parlaua sì pacificamente . E tuttaum 
qiicft’atto , che fupera Tvlcimo sforzo del- 
Inumana toleranza , non hà fatto arroffire 
il crudel ferao che l>hà commeflb,ò Tempio 
Anna che glie l»hà acconfentito . Dal cui 
‘ Tribunale fu mandato a Caifàflb, come reo 
di Morte : dou’è Italo esaminato da ouc' 
Chiudici empi>che torcendo a finiltri fenfi, le 
fue fante rifpofte,rhanno fententiato a mo- 
rire . Io Thò lafciato nel Cortile Pretorio , 
doue Than pofto in ?na ftanza , circondato 
da que'mininri dishumanati , che ne fanno 
feempio grandilfimo • Chi Io chiama fàlfo 
Profeta , c percotendolo nel volto vuole eh* 
egli indouini chi Thà percoffb • Chi gli fpu- 
ta* nella faccia veneranda jc chi in altro- nso-; 
do Toltraggiaj ed*egli Tempre in maeftà auJ 
j gufta fopporta le olfèfc, e gli fchcrni , non 
rifponde,ma coftantemcntc,e placidamente 
< colera i grani infulti 5 a goifa di Leon gene- 
rofo che fpezza i morfi delle fere minute ,0 
a guifa di madre tencra,chc lenza odio fi la- 
{ciA batter il volto, dalla mano pargoletta 
del filo bambino,che non conofee di farma- 
le, 

yerg. Non più , Giouanni 5 non piO, ch'io mi 
Tento dalTaffanno morirc.O Figliuolo mio; 

. o Giesù mio ! Chi mi ritoglie in siftrami 
. ; guifa? Chi mi priua di te,che fei Tvnica mia 
fperanza f Chi mi ti afeonde , amabiliflìmo 
lume de gli occhi mici ?0 Signor inioivnico 
oggetto de'mici penfieriifola cagione delle 
folTecitudini mie , perche ci lalciai partire 
fenza di me?perchc non venni ceco a patire? 
Doue fei tu bora Giesu mio ? doue.fi rippfa- 




$6' ATTO QVARTO 
no quelle tue membra , aimezzc fe non ’ 'àtl* 
agio,armcno'afla raonrfèzia ? Doiie fi tipo* 
fa bora iltud eapcratiguftoréquella chioma^ 
ch'to nella tua^ar^òlèztfa rance' volte rac- 
coHi^e rpaefi , aome fì3hora^£ quelle gnau* 
eie che faceab ^ter bèHe le Rofe^come (ba*^ 
JiGràbrutrace'' eguafte > E pofTo rcfiftcrc a 
' <|htrti torIpi ? e polfoYincfe a quelli aotiun- 
21 j ? oh cuor freddo neli-amòrclMà che non 
. corroriò bora qifeHi , chècu hai pàremei', c* 
katmondari dalla iepra , c’kat dttìzzacf > c* 

< hit crTufcicarì^r doaefan coibrojehe non ha 
irtoltOjti Vohiiaho làrRè^pcrchc bora alme- 
no non ti Coccorrono?!! fon dunque feorda. 
ti i cuoi benefìeij, e fingono di noncono- 
feerci? Ma fcogo’altroc'hàf abbandonato j 
. dótte fono i tue» Apoftoii ? Che non vengo- 
no ad arrìfclttaie le Vite loro; per faluwza 
della tua ahixhc ogn*vno*t*ha dcrcrìito , 

- doldfltitiò figliuol mìo ] Che fò- dunque io 
t piu qui f che non corro ad abbracciar le gi- 
* . nòcchia'a que’cladtGiudictsche forfè fi arti* 
i .;ziloliiranno al mio gridare , al mio piangc- 
; EC2 che non volo a nip^licarc qiic'*mdnigol- 
di , che lo ftrazìano, che forfè fi rammenta- 
lattttb d*cfscr hiùjmrni;e fi plàchcranno'^ 
^.di Dom O pouera Madre , fcoiifòltcajMa. 
drc fenza figliuolo 1 ben mfcrita il Calò, eh* 
ella piaug^eòbenoi piangiamole fjpendia. 
afo'ilfii^iro ikTainati^K 
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CMpé'^ S^rrrMMriè Verfim , Gitsù ChrU 
fic, (tfhe pMjfa mÀ non ^là:)Chor§ ii\ 
TUnnt.QioHtmnK 



A Ffrcttateui canaglia : che mclenfaggine 
ihufitàca^ Atra i arcui al Prefetto Roma, 
no , che l’hà da fcntctitiare.Camina^via Na- 
7àreoo,non i&radcfso il ficuoIc,c*l delicato, 
togli, niuo^iti.VolKtc per qiicR’altro vico- 
Io,ch’è prù fangoìo , cacciatelo nel bel me- 
zo.Vrcalo forte Malco, eniGeraypcrcud- 
cilo. 

y^fl. Aii,alìì^g]liiero doUàffima t ali dolélffi. 
mo figliuolo i 9 mio cuore ; ò mìa Anima ! 
ò volto celefie ; ò luci facrofance , che tue* 
tauia fpirate diuioità, fiiori delPimmoudez- 
icdeglifputi, e da'lmidori j ò benedetti 
occhi, che anco nel itìczo delle pene intofe- 
rabili , fi fono folleuati a mirare quefià Ma'* 
Are infelice j c nella loro mifcrabilc ccclilfi 
(bno sferzati di mofirarfi feteoi , c mezi ri. 
denti, perfeemarrni ildoIorc.Sparatcui vi- 
fcerc mie,chc fetc dJ marmo f di Diamaute» 
Apriti cuorcjmiióTi. 

4^hdi Don. Sóftenccela , che ifuiene!. L*i 
materno combatte con la coftanza. Oi 
ginc Mariainòftea Madre, c Signora. 

Qio. O mattina infàufia ! non bàtte quafi ^ 
polfo 5 cosi la paffione del Figliuolo, feorte 
pericolo di fccidet la Madre . Sbruzziamola 
ài <JuelI*Acqua , che fi rifiorì : ralleaui 
legami che la cingono. 
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Verg. Ahaihimè. 

Gio. Vergine?- , * ' Z n 

Verg. Ahimè,. 

Gh. Vergine Maria?isbruzzatela pie. Donne • 
Verg. Ahimè.Giouanni?doii*è Giesù? 

G/>. Buon^animo, Maria Verginc.-fate cuore : 
Egli non è morto. 
yerg. Morrà. . . ^ 

'Gio. Egli c Dio, c così vuole s e così è efpc- 
dicntc. 

Verg. Quello folo mi racheca,e mi fa ftar viua; 

Ma per douc l*hanno condotto ? 

Gìitf. Perdi quà^Verginc. 

Verg, Seguitiamolo . 

ATTO QUARTO. SCENA DECIMA. 

^ Kie$dem* Gemàlieh, . 

C HE dici , Gamalicle , della malignità di 
coftoro- 

CAm, Io fono , ò Nicodcmo,corac tu ^iire,dcl 
loro numero, quanto al grado , ma nonu* 
. . quanto a* penneri . E tanto manifefta l* 
. Inuidia , e ITngiiiftitìa , clic niente più. 

27/V. Tubai vdito, ìfi, come io ho ptqtcftato 
i publicamente , di non voler parte iu quel 
; conciliabolo • c che eglino faceuano malc,c 
fatfi miniftri d'vna tale fcclcratczza,qualc è 
• il tradire vno innocente. 

•CAm. Non fi raccordano pcrauucntura delle 
. cole patite da*noftri Padri , per hauer pòfto 
mano nel (angue dcTiofeti, ede gPinino- 

•enti? . _ , , 

"17IV. 




S CENA DE CIMA. (9 
Kic, E fc ni/tuno è flato innocente, e Profeta , 
egli è queflo . Anzi , per dirti Ja Verità, poi * 
che ci conofeo huomo giuflo, diflncereflàto, 
e prudente , voglio aprirti il mio Animo : e 
per dirla chiara,io non fon flior di penfiero, 
ch^eglifcomc ha detto) non poflà cfler vero 
flgliuoldi Dio. 

Ga/». Siamo concordi. Perche cominciando 
dalla Tua nafcita,(ì fono veduti fegni in tur- 
' to fuori deir ordinario, e troppo maraui- 
^ gliofi . Chiara cofa c, che al fuo nafcere,di« 
Kéfero gli Angeli a cantar Gloria .* I Pàflori 
• in buon numero Phanno veduto , e teflifìca^ 
to:pcrfone fenza iniereflè , e flncere,che ap* 

' punto la loro femplicicà , deue trouar fede 
predo ognVno , 

< We. £ tante flatue fulminate in quella con. 

> giuntura nel Campidoglio ?il cader della^ 
Lupa,di RomuIo,e Remo?iI veder cancellati 
nelle colonne delle Leggi i caratteri f 
' Cam . E di quel Demone, che rifpofe a Cefarc 
‘ preflb a Delfo,d'cflcr fìnalmento refo muco, 
perche vn fanciullo Hebreo , ch'èDio, gli 
viecaua il dare i foli ci oracoli ! 
ffic. Sòche appunto lo Imperatore fè rizzar 
, nel Campidoglio vn'Altaré con qnefla in- 
feriteione . Ara dclPVnigcnito tìì Dio . Ma 
quelli accidenti che occorfero circa quel 
, tempo, benché mifteriolì,& aiti,palIìno. Ma 
che diremo della Stella , che di si remoti 
. Pacfi/corfe i Magi ad* adorarlo?già gli hab- 

biamo noi co^propri occhi veduti , nclla_^ 
Corte diHerode ; huomini di grandifllma 
. doctrina,e grandi per tutti i capi. 

Gsm* Quello che mi fìcee grandemente j 
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/o ATTO QVARTO 
iiiarauigliarc , furono le noiiclle riceùuìe 
per lette re. ficure , c rcpl^atei'dcl eadcr i«u«» 
maggior patte de glTdo!^dcÌrEgUtQ- 
Kic. E quel fonte d'oglio ìn Koma? 

CMm. CercOi bUogna ch'cgliÌÌ9>l^P,la cfirne 
d*Huomo. MiÌbuuicne,cheì^i..prcfi3otc , 
quando Simeone Io circondfcs^c ancora mi 
flaiuio filTo nella memoria^ le parole dì quel 
buon Vecchio., con le quali pcegaua Dio a 
leuario dabMondo , poiehe^i hauea &tto 
vedere , c tener al feno ftrc^ca> la fallite del 
Mondo Parole, non mai più ditte da Saccr- 
dotein Gìaufalcmme alla Circoocifiote d* 
altrafandullo • 

Altri che Dio humanato ,< oon-haut^bbe 
coDuinto con tanta grauiità ,<-ew5apieti^ il 
GòUcgio dc'pnì Vccchiic letterati.Do;cod« 
In voa edi di dodeci^aoi > ma/fiwc feiiza^ 
baucr imparato. 

Csm* Ne altri che Dio , hanrebbeconxinqoe 
panile due Pefci/pafciucD cinque milla por- 
’ fonc, con foprauanzo di^roDha.,,ehe pur 
di ciò. ci fon cinque mìlla cciiimófibùi ve- 
duta . 

£ Uvoce, che con inuiitaro: f^endeire 
jtituonò.ne glLorccchicdi. tuttouil^Jopolo , 
aflì ile nte ai (ao hatu6tno"§ÌM/ifi è.ikmÌ 0 
T iglÌMth diletto , nel quale mi: JomsesfpitM- 
mente cempiacciutù . Poteuajtdw^ per. altri, 
che per ilTigljuolo di Dio ì 
Gam, Io fui prefente , quando dèe .conformò 
quel fant'huomo dcltfiatrilla j..<bedidc»00Q 
<^cr degno diifciorre a.Gtciiì., ij^uoli 
delle f(»jqiciej«idJÌJdamexh&où.aii>8gliò \ 
& yjlij la voce^sticolau d^ ditdA fiato*. 
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2€ic. Il cangiar in Vino l*Acqua,allc Nozze di 
Cana , Io sa il yoIoo,non.C|hc al:ri;:ct fiirotjo 
cento pcrfonc che*] ridderò,* Se io ho pa: la- 
to col Potagi ie re , e cpn lo ^ico ^che con 
loro ftuporcd'lwujio^Qfifcripafo , e giura* 
to.Il mondar Lcprofi;dar la loquela a muti ; 
dim^ar zpppi]/ar.c?minaf Paralitici ; illu- , 
. min^ ciechi ^Ixherarji^dcpioniacijc (ino ri- 
fufeitar Morti , econucrtir Pec^amei publi' 
chc/o no ftatc opert~^s^u^i n iac^ia al Sole , 
a piena Piazza , . jjotjo gli qcciìi difut^p il 
ixEopoJo. 

In fomma egli è Dio huoino ; Huojqio 
i)io. 

Peritale io lo credo , edo;Conf?/ro.-c„bifo- 
zjgna che il Aio. patire, fi[a;Vjijjant^f io , per fal- 
iia;*l;hunwn:gepfrc della falutc del quale 
fonprc Aq.dim<^«ato,CQsi.fo^^^^ efiti- 
bp.odo . 

Oam. Oflcriiiamq dunque riucrcnti il fiicoeA 
;(adi si gran fattoich'cil uiaggiorefcrcd'io) 

.. che.poifa^ar Dio PicdeA ino; Dar À: ileirpin 
; -/Qrxpad'Hupuip ^ ad^eiTcc «ccifo con,^.o. 

. . minia iPoichciiidCipar nuoui.Mondi,a cen- 
tinaia , 6 migliaia j^fcrebbe nu/la^lla onni- 
. potienzadi lui : e Àemue pÀèruiamo » così 
^nou ci opponiamo al Decreto eterno . Égli 
. ce n’hà fatto mono piti d\oa voltale! tro- 
uarcifegretamentccQiiJiii. Corra Ì*c(lfo • 
miinpiferbiamoci intatti dal mettcrciipà- 
, -iiO^pcpoAglio. 

I * < 
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ATTO CJVARTP. SCENA VNDÉcIMa: 
- - , ■ 

Capo di Shìrri^, Soldato , FilatoX^horo ?: 
di Giudei.Giesù»Chrifio, . 



■ » 

L Aigo : fate ala Soldati ; ponete cju) il tro- 
no j che il Prefetto vuol qui fuori giudi- 
carecoftui. ^ 

Eccoloiftà bene qui? ■ „ , • * 

Gap. Ala;fate ala al Prefetto . - L, 

Pi7. Hora che dite , ò Giudei^ di che imputate 
coftui? 

Ch.diGiu. Non è delitto, che fi poìlà imputa- 
re ad vn Peccatore , ch'egli non ne Ga reo • 
Tattauia per hora ne dimandiamo Giufti- 
tia,per hauer egli tentato dì £sttG Rè , c^di 
le'tiar i Popoli dalla foggettione di Cefacezfi 
. che l'hauetc colpeuolc,di offera Macflà. * 

Pii. L'haucte condotto ad'Erode ? . - . 

eh. di Giu. Ce l'hahbiam condotto ùnàegli è 
vn teflardo bizzarro , che ci vogliono le ca- 
''-^naglie , a cauarci vna parola di bocca . Per 
interrogationi che gli habbia fatto da Mae* 
(là di quel Rè , non ha mai voluto compia- 
cerlo di vna foia rifpoflaifi che Thà riman- 
_ , ._dato a Voi , acciòchc , com*è di doucre , 

' ■ condanniate . Per altro , egli moftrò molto 
gufto di vederlo fare qiialch'vno di quo' 
Tuoi portenti: ma vedendo quella fua pazza 
taciturnità, l'hà giudicato fciocco , & i n 
quefl’habito di rciocco,lo rimanda al Tribu- 
nal voflrq , Màegli fimula il Pazzo : non d 
da fidaffene . Rigerminaraunb gli appetiti 
di renare feguiranob fedizióni^è tumulti 
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nella plebe s poich’clTo la và ingannando 
prohibe ndo il tributo a Ge£aresrifflouendo>* 
la dalla vecchia leggere volendoli vfurpace 
il nobiliinmo titolo, di Rè de’Giudei. 

Pi/. Odi Tu,Huomo,ciòche ti viene oppollol 
. che.rirpondi?fe^tu Rède'Giudei? 

G»Chr, Mi fai tu quella dimanda di tua To^ 
lontè,ò molTo da altrif 

Pii. La tua propria Natione mi tt. dà nelle 
, manijdi che fei tu colpeuole f 
i C.Chr, Il Regno mio non è di quaggiù ì nè 
V crahe principio da terreno fondamento; 

dal celefte Padre mio.Se il mio Regno folTc 
. : teireoo,haurei qui chi combattelTe pi x me ^ 
nè farei in mano de'miei nemici. 

TiL Tu fei dunque Rè? 

C,€hr, Tu dici il vero , ch'io fon Rè;c fon na- 
to nel Mondo, per rendere reftimonio ^ella 
Vcritèsfeminandola nel cuore de'crede qti : 
però quello ch'è della Verità, afcolta,e met- 
te in cfecutione le mie parole. 

Pii, Che cofaèyerità?horsù,to vado« 

Cif.di Giu. Deh Prefetto , non partite ; coRÙi 
hà infettato il Pòpolo dffilfa dotulna ^ co- 
minciando dalia Calile^Ki qui. 

Pii. Non odi tu, ò Nazareno, ciò che tiop- 
pongono?perche non rifpondi?In fomma io 
non trouo cofa in lui,degna di riprenfione • 
Lafciatcloslafciatelotool perfeguitate. Egli 
è perfona giufla . Mirate,& ammirate la lua 
patienza. 

Cb.diGiu, Condannatelo: hte anoUrofen* 
no . Egli non è punto amico di Ccfare.E vn 
inganna tote, vn Mago , vn Pcccatore;raan- 
gia| c pratica con PttbJicani» c con Merc- 

D txici. 
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attici • Condannatelo , ' ' 

Noi forò mai; io me ro^feuio le mam*i«iro. 
glioe^à; ionocentc {opta il fongue di qùe- 
fto giufto» 



iQh ii'Ciu. Sia piir il Tuo fonguc fopra dltu^ 

’ fopra de* ooft ri figliuoli: non teftar per ciòj 
crucifigilo» crucmgìlo. 

J>i7. Horsù,yoglio pur compiaeerjii; fo rodia- 
te per ■^ualckc folk) priuatOj-conjmcflb. con^ 
tro di -voi , caftigatclo 5 ma non rveeidctc . 
' f Ugellatfilo»e poiiiceotiatclo . ^ 

thJiGiu. Taeciafi qiiffto: in tanto tjnalchc 
cofo fia poijcpudiicctclo. wl pretorio • 
Auuiateui , auuMCeui: non j^rdeteecin- 
^ ^o/atcloeotf^c# , 
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tu deliro ^ non 
bìo ch'egUci iugga , 

<krà in vo colpo la Vitale* 

credito , $a &n® lauoace 

oella Piazza,c nel Pretorio>pià di cin<)ttan- 
tamiila perrone per curiodca di vedetloi « 
coDarpettatiooe^cVegli'Con legna- 

iato prodigio d liberi 'dalle mani deHa driu- 
ftitf a.Ma od farà cmó.: te d^reie gli Con oaa- 
cfMe^hìdLagiajè foaiiita;dn h parole gliCono 
Tenute meao.percÌie hora»chc lo flagellano 
a tutto btaccio in pareccibi Soldati ^ non ar- 
dile por apxù bocca. Morrà iènz'altraHo- . 
ra tolga il icdduttorcj che cauillaiia la mia 
Dominai c liprcndcua il mio yiuere* 
maricàic morirà infame>e tormentato. 

Ciu. O Giuda Cciagurato , diaboli 
' detto» c’iiai tà fattoKheda maledetta Pani- 
ma tua,il tuo aomc,clatuaprofapia.Haiicr 

D z tradito 

. * 
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^eradico il tuo innocencifRmo Signóre j 
‘ Macftrojiddio non vuole, tìon vuole 
hartrsi gran peccato . Prendete ,o Farifei ; i" 
Toftri trenta Siclijch’io non gli voglio ^Hò 
f Tenuto, fitaiTaflìnato il fanguè giufto.^o 
^ tradito vno innoccntc;ve lo protetto; cccóui 
il prezzo. . X 

fsr, Cl»egiufto?choinnoccnt?? giufto,o non 
giallo , lo vedrai tù: fe non vuoi il prezzo ^ 
gettaIo>che n’haboiamo a far noi? _ ^ 

0H, Afe GUida fòcletato ; t^iduto bora dafepitt 
*^altó Sato della Chicfa, còmc già caddcTat- 
tro Lucifero dal piùXublimc foggio del Cie- 
lo,nella più cupa bolgia del Baratro,nel piu 
profondo abittb della malcdiitionc ^ Lupo 

* ^hidèle c* bai ofaco' di' accettar la ttìà boc^ 
' ftnguinolenta, alle labra purilfimcdi quell* 

* ' innocente Agnello . Moftro prodigiofo , c ^ 

- hai accoppiato -due cftremi cosi condri) 
i ' com"è ilbaciar, con T vccidcre;La p^c della 

' 'bocca,con la nemicitia del cuore; Mcrcatau- 

- te infeme, c»hai venduto chi ti ricompraua . 
• B perche prezzo ? per trenta Siclil prezzo d 

vn difutilc fchiauo • d'vn fugitiuo J d’vn la- 
T ^ drobe'E pur non hà ricufato l’infame bacio; 

' e pur t*ba chiamato amico I Giuda ife^adct- 
^ co , Vattene pure in effofo agli Elementi , a 
.r -gli Angelica gli Huomini ya'Dcmoni.e a te 
-- mcdefimo.*agitato dalle Furic:fuggi pur ( le 
i ipuòi}da te fteflb; c perche non puoi , va pur 
termina la Vita infame con yn spettro . 
Non puoi faluartiioou c*è più Mifcrìcordia 

'ipCt tC»'-' “ • - - . " ' 
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ATTO QVINTO. SCENA SECONDA. 

Msris . Vergine GieuOìmi . Chete 
di Marie, 

Verg, T7 Bcnc,Gioiianni? che fi fìnti Prcto- 

Xla riO'ch^èdiGiesùmiofdopochclo 

lafciafti giù nel Cotcìlcj che n'hanno fatto ì 
▼ine egli? . 

Ge». Viue,mà tanto mal tratiato>chc appcna.ft 
può dir vino , 

jVerg. O Figliuolo dolcitfimo t ^ . 

Gh. Troppo granì , è troppo iterati fono i 
tormenti • Dopo che fiì porto nel la carcere, 
ch'io vi diffi , fu vno fcelcrato , clic lo prefe 
per la fune che haueua cinta s t con tre , 

. quattro minillri che lo aiutarono , lo calo 
fino alla gola nella Cloaca^ che in vn canto 
' 4cl Cottile ricetta tutte le immondezze ; 

St iuilo tennero buono fpacio di tempo 
quindi, ftrafcihatolo per ?naforta d'acqua,® 
tiratolo di fopra,fà tornato alla fottouolta , 
pcrbetfaglio delle percolTe, e de gli olvag- 
. gi de’SoMati. Fu poi condotto a Pilato, per 
rmouo ordine che venne.* il quale, notu>* 
ci trouando cofa di riprcntIbUc , lo m^- 
dò ad Hcrodc , con tanta moltitudinp di 

^ perfone, che lo feguiuano , che ilfolo qu- 
mero,haurcbbe empiuto di confufione, c.di 
roflore vn reo , non che vninnocenre * Xc 
' " ftragi,lc calumnie 5 le ingiurie, fono indici- 
bill. I Tuoi piedi vanno infanguinando,il 
terreno , così le pietre acute delle ftradc 
elicne hanno aperti , & impiagaci ,C;l* 

' ? . ; D I orlo .t 
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orlo della vcfte , , f 

fpeìf» inciampa, è f rit to BàghiViói criiorc 

che gli fliilla per Io Corpo*, e per le piarice';^ 
Vtrg, OfT^liùòto^midf^oèw^^ 

Gio. Di modo poi nnfhà còntaminato,iI vedere 
quclcapo Macfto fi/fimo , e fpccioMmo ^ 
gaailbeitctó s.'cbnla caplgliattirà pebdeniJe, • 
" & iiifangirfnaia 5. che coni rafò , e tcaifigu/a 
quella prefenza Dmina,che 0 vederlo 
quali mi rcxiciua fuenlre: perche gli Tpuci /il 
^ WTigue;c i fiuidòti etcliflTano le chiareizcdi 
quel bel volto ; in Cui però cottaiiia rihice: 
alcun raggio d’infcpàtabile vehattà',c graù^ 
dezia; ' ' ’ ^ ' 

férg. O (prelati carnefici ; ò bellezza Diuirii y 
oftufcala V ' ' 

&or. Il raccontale la fua patienza', é fouuer- 
chio: non è chi meglio conofea quell* A^ 

. gnello^e la fua foffètcnza,dì Voi ..Hcfode^ ^ 
af primo apparire di fcì , ii móflrÒ allegrò-' 
fuor di modox per curioficà di’ vedere delle . 
fue mà'rauiglic ihauendo incefoirmiracólo' 
dìCanà , ftee recar alami Vafi pieni d*ac- 
^lie^Io ricercò che volellé moltiplicar il Pa- 
tiCjlo ceutÒ,pcrchc caminanfe fopradcli'Ac-^ 
^ùe 5 ma egli nòn volle Ibdisfarlo- non .folo» 
di quelli effetti , che hauctìàdr già operati 
alla prefenza dìi migliaia di pctfone > ma nè* 
anco fi compiacque di rifpondcrgli vna pa- 
ròla, con giuftò , c prudente filentio’, cor« 
regendo la maligna , de audace curiofità • 
PaTsò pià inanztilRè, con promcteergip- 
di liberarlo da'Giudci , fc haueffe’ alla Cu» 
prefenza fatto vedere qualche co(a foprana* 
turale. Lo allcttò, con mettergli vnapte- 

tioa 
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pofa corona in teda col promettergli fri 
gli vTficialf ilelRcgnòfpfìncipàr grado.: fH* 
cgli/empcc inrnmeabilc. Finalmente Fhà 
'^inoreltir di biancoltrattacciòlo dapazao^ 
c- l^bàrtàisfidaco a. Filato ^.doue noasò poi 
ciò che fia aiiiicimto.VoijMaria Vergine, ri* 

' tìrateni $ siper ^Inezia voftrajj^ si per non 
incontra ce lo fpetcacolo ihifelicillimo , del 
Bigliùolo tormentato.. ... 

VfTf, A h Giouatmi >ch'io,mi tidrt ?' elisio CQir. 
chi (ìcurezzajpriuaidrchi folopuò pHicurar^r 
inifvoglio feguire i Tuoi vcltigiifino^al pnn-^^ 
to,che ò l*vno,ò i^àltrpdi noì,i^ir^ l’Viciip^ 
Vita , Vbleflè Dio piiTe,cVio potc/Rcilcrc a 
parte de Tuoi tormenti. 5: e a.pote/Tcro t^à. 
ine,e lm,dmidcre quelle peoe,.cbe vuol tue* 
te per fucranzi potefs’ro ujttenrrarc a. lutee;, 
còme per fuo. amore,, db Ict/limi ibniarei gV 
i nfu !ci,i roemenri Ja Morte.. 

Ck.di M^ Pòiiera Madre .^mi (coppia il ciiofia,^ 
dal dolore de'iùoi dolori. 

Vtrj^. M* poiché (bnuenirro noa pollo: * nè 
Iminuirc fé Tue angpfcie'i haucndacgli ch^è; 
onnipoteptejfc medefìmo abbandònato>po- 
cerilalmctioconrolaclo;. Mà,oc. ('affetto disi- 
le vifeere comcnodè potrebbe „ nèlo.coui;^ 
dèreiibe la turba dc'manigpldi •> Qh . 

’ abifll d'amarczzcld dolori fenza^ . . 

‘ . ‘ . uegualòjSgiiUoIir>dolcl£* 

. . fimo.O Dio, o Dio,. ! _ 

, r .òDio miolDcii . . V.'v 
-r lomitl- r:.r 

0*^* iniRratcmi Voi fomzzAfi Cpiti.^ ^ 

.10 ai cuore*. , 
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i! atto QJiriNTO . SCENA terza; . 

T filmo ,ÌÀC 9 ^ jflcpe.LeontM.CmHlco,SotdatL 
C4U»litroindifparte.QitsùChriJi$féiot^ » 

> 

Xrii» Via . Qucfto fito ècommodo: non 
poiib arpetcare di condurlo airal- 
ero Cortile , Auuincfcjatclo a qucfto Mar- 
ino:mà prima fpogliatelo affatto . Su , fpac- 
«iateui,cbc pigritia,ò canaglia i 
Ih. Tira là tu Alopc, quella manica. Scio 
i cuefta . Mi marauigliaua, fc non ftccua del 
I fiaccojc non fi lafciaua cadere . Rizzati, sà 5 
' non ti moftraiii sì ficuolc,quand"cii sì Icfto 
al fuggire, ^Ihora che tolfcro i falli di terra 
' per lapidarti. ' ^ 

!! Lo deftarò bendo, e gli darò forze, Ix- 

f( oati,sù,via kuati , 

i Caual. Oinhumanità ! Egli e mezo morto, c.^ 
i) ftà legato, cYogliono che fi rizzi per fc me- 
li ' defimo, ' , r 

^ 'Ahp» Rallenta la fune che lo cinge , le vuoi 

I trargli là vette ' ' 

5 Qn$tal, Che patienzallo ftrapazzanocome vo 
animale vililfimo , cd’egli pur non fi duole, 
pur non gli mira 5 c fé tal volta alzal’oc- 
chio,moltra faccia placida,^: amoreuole, 

Jdc, Eccola rallentata . Hora legali! piedijch* 
io gli legherò le inani, 

Cm. Non hauranno fatica, ch’eftb per fé me- 
. defimo gliele accomraoda. O con che afferà 
to egli abbraccia quella dura , ì: fredda Co« 
lonnalò con che teu|:rezza la baciai . 

Stragi Lieo. . • 

' V lira. 
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SCENA TERZA. 

S'io non fego l'ofTo con la ftine , non.^ 
poflb Rrihger più s già la corda non appare 
più di fopia la carne . Vcdij che dairvnghie 
glirpicciail fangue. 

\Ahif. Non ci vuol manco . Egli è vn’incan- | 
tacore/e non l’aflìcuriamo bene, ci fuggirà. ^ 
CmU‘ Oche faccie rainaccicuoli di coloro. i 
. dixelti gli portano odio priuaco»Hora^ì,chc ^ 

10 crattaraiino ' crudelmente . Si fono alza- 
ti le maniche hno a'gòmbici , c già hidiiai* 
noi vincaùti sù le carni, che come huo- 
mo , non poflb non fcqtirne piccà,c dolore .v 

Zf'e, Alopc, batti più attempo, ma più ga- | 

. . gliardo , che nel troppo affrettarti , prendi 

11 mio colpo sù la sferzale quj,c peccato,che 

ne cada vn folo aterra. > | 

jtl» Lafeiapure a me ^impaccio; e s'-io noi 1 
concio , mutami il nome: e vedi già dal mit> \ 
caiito,i zampilli del fangue, che mi sbniza4> 

: no En nel volto. .. ; 

CaUi Oche compalEone! 

Zie. Alopc , allcgiamcnte raddoppia,taddoil^ 

. pia.il batccrc 5 guadagniamoci il bcucraggio: | 

■fodt^facciamo a’Padroni •* cu fai i^ene ciò c* \ 
han promeflb. ! 

lo non darei là mia parte per Tei céllont j 
ZJc. Non darei la mia per dodeci . | 

Zscnt. Ohe,oht 5 dammi dammi la fune Lieo , | 

. che tu fe’hormai languido , e fianco . Yac- | 
ci , vatti tergi il fudoc dal éontc j vaóne , 
iranne dapocòne. * , . i 

'AL Oh (]ue(lo è frefcoi& io-mr fentotottauja 
in lena. Saldo pure,faldo. ' r 

C4». lòmifentocuttocojnnioueKlcintenW' 
xaja si cxud^i^etUcqlo ,.chc^'i £à piùia* 

• ; ; "D s ftidiov • 



«t ATTO C^INTO 
.iiidio^che le baccaglié fang»ino(^,c la fìtocta; 
della Morte, che tante volte combattendo 
hò haunta d^^tan^i gli occhu 
Al, Mi do vinto anch'Só.Sotto vn'alcfodf voifc 
“ - vit ni tu Cinufco^chc (ci nctbonitOi& hai W 
bracciopefantC' 

dnut. Eccomi. Facciamo, Leonta > cornei 
- ! Martelli dc*Fabrì;voosiV, e l'aIcrogfd*Toc- 
cagli bene le fpallc,.c'l collo. 

Oh qnelta si > ch'ò (poglia di Rè. Eccblo 

' tutto Por pora.^ 

Cinul, Tolga qttefta^VoAca Ma»ftà;per afrore: 
del fuo Popolo. . . 

itram Piglia quefta Profeta rciocco,pcf amore 
dr Celare.. 

Ctnul £ ch’io gir fo sbruzzare più ad*aleo il 
fanguc*^ 

Ztm. E che ce lo fo shnizzar io ? 

CsHiU- lo ftò per diifeadeilo, aidifpctto i^aft 
didl delia Sinagoga,e di Cefare:oh che CtÀ> 
dclcàr , . . 

CifPMl. Volgiamolo da qocft'alcia pane , che 

- per toccare il Cilindro, e col pe^fio^^col 

- Tconeinon ci ha fentito percoi^cj 4e abo tal 

vna per obliquo. » 

i Canad. Buono buono r mlgiamolo.Queftad^ 
▼na faciga,alcro che dìi ve gghiaie per i'emi«> 
aictia : altro tdte (lare in corpo di guardia 
i^itcaoa del Mondo , egli è vaio ftcoro4a^ 
V'., anBasAzzatÈ. Lcoado , • v 

Leon» Aiutami ; io ci fudb,. Dubirock^ii cr 
monÀteailc mani ; Sgli'è^cosi sfioiao > dtc 
appena ha fiato di «trac il iìaco. 

Còmi, E che Tsarebbero « Rcenc^ > e I SaQ 
i^rdoci ^ (qaaad^cgli «èmone poi 

■ Pila- 



SCENA i| 

Pilato come a lui pare , Puc che lo £ colgati. I 
digli occhi^noncuran-cf'aicror j 

Tocca viajtocca.Egli è in VBoftato^che 
poco ancora^red’f o,ci vuol dar che fare, 
C/mnL Ak canaglia > clic crudeltà è cocelia 
boggi:che nomea v fece huoniini^ò Draghi ^ 
uoi> fapetc v(w,clic non- perme tee 1% legge ^ 
ildaspiù di centoaicr^are » per cailigopti-' 

' blico achi HHa?* 

ChuU Si^or Caualicro,atcetidece a Toi^e It»^ 
iiciacc uie achi fa . Cucito non hac^lie fàc 
con* gli altri ^ IMag^iltraei lahbene ciò chÀ 
comandano^ i 

Che odio rpingc i Giudici , e Voi^ ad'in» { 

crudelir di quefia guifa io queli^Hùomo f. | 
< dicci fole di quelle srcrzatC 3 ,tafiauoaJr«at I 
la Vita^ : ’ ' 

Zee». £ pur dieci mille non haltaoo.; < 

eg'Uièa tal pareito>che posiamo sfegarlo. ~ 

Caur. Io non- podb più mirare quefio ferrato* 
lo piecofidìmo. Eccolo caduto in *a kigo- 
del proprio Eingueied^ecco» come in vece di 
N Ifollcuarlo , rvrtano^ e lo .percuotono. 0ec- 
aeflo di ferità i ò contrapollo di patienta I 
Misero ìmporcanDilìmo cerco ^ colia fotta 
quelkazioui» ^ 

X#èh. Oh via Nazareno, mimi^i-pìglfaltiye» 
ftinie-nta > ò vueni ignudo ^che et sbrighia^ 

Mira^com'egIr>.tuuocheagotiizandD ^ ’ 
vbbidifee > c và brancoloni raccogliendo le 
• ^Ìli,l)afeianda.il iangoe sù la ttrra^d*ogni 
ipadb rheqnuooc.. - c .. - c , 

IFi&ivmola f chei^ i templi da par» 

<' rXK -: -: 'v^ 

^ D ^ C04f^ yW 



«4 ATTO QVINTÓ 
Cau. Egli lia la vc?tc roffa, come fe tane 
▼no Vin<Icmmiacorc,chc partile dallo ttret- 
toio. Oh che compafllone! .io mi fentodi 
modo rinccncrirc le vifccre,che mi conuien 
partire, perche altri non miofferui negli* 
occhi il pianto. : ♦ ■ * 

lf^eon._ Ineaminiampei per di puh a 

Omni, Ami per di qui e meglio , che la ftrada 
è pèggiore. 

Cca». Vcro;af&cttiamoci:fpingiIa. 



atto qvinto. scena qvarta* 

' Mininro delTeinph.Sacerdoti, y ^ 



J O non sò quali chi mi fia . 



uviu aw , 

appunto cosi intricato, che non trono il filo 

alle tue rifpofte . ; 

ìSn, Nel venir alla Città , hò haunto vno de 
, maggiori fpauenti c^haueffi mai» j 

Sac, Come à dire? 

Min* Come a dire , che fotte GierufakmnM , 

hò troiiato colui , che non ha molto vendet- 
te alla Sinagoga Giesù,e toccò il da nàtoal- 
leeramcntci & hora,m*ha iiwpaurito di mo- 
dc^c’hò ritti i capegli ancora , e tuttauiami 
trema il cuore. ' ' ; ' ^ • -i 

Smc. T^ha forfè voluto offcndcrcìera armato ? 
Idi 9 . Non hauefs’egli piu voluto offender fe 

fefteffa- ^ 

S4C, Che girandola è cotclta? . 

Mi». .Ohimè,mi pare d'haucrlo tiittauia fotto 
oii occhi.Io rhò veduto venivi coatra, <o 
volto cosi arrabbiato , che mi ha fatto tutt<9 
4Ìc9apticciarc : ma hò poi Tifto,clie depoAo 
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SGENA OVARTA. 

i; il^Mauco^e prefo vn capeiiro , in meno cke 

10 non lo dico , Ifha aflìcuraco ad''vn groflb 
^ ramo, e poftolofi incorno al collo, badato 

dei calci al Vento , beilemmiando Dioj&fc 
xncdefimo ad'alta voce^ e nel dar il crollo ò J 
' trepaco nel niczo , fpargendo canto fetore^ 

. che dubito non (ìa per ammorbare mgeo 
Gicrulalcrame. ^ 

S/tc Col malanno che Dio gli dia j pur che il 
. Prenci pe baggia il Aio i ntenco ; non impórr 
ta che pera il mezann della Aio volontà. Si 
ama il tradimento/e nò il cradicùre.' 

Àù'». £gli.bauea Aiori yn Palmo.di lingua j e 

011 occhi si orribilmente eferti, che haurebr 
bero impaurito Vo Leone : e buon per me « 

‘ tche non fu di aorte , perche bianch^giacuL 
^ il primo albore » che temo fard càdup in.^ 
qualche difgracia . Egli è venuto fubito ae* 
ro /còmeyn carbone . l! 

Sac. Hoesò, JaTciamo di parlare di quello Cgrà^ I 
ciato . Egli fé Pha ben meritata ^ anzi coni* I 
perata. Ma che dici del giubilo della Sina* * 

• gogai della buona Fortuna hauutà^ uclJa'i 
.. leccptione del Nazareno? il.ncgetio c mohl 
. tobeneincaminato. , ’ 

MfttM Non $9 che m^ ne dire, chela più ficura ' 

è il tener la parola in bocca . , - 

Ssf. E perche? . I 

• . in conAdenza ^ che.purAanii 
più che fratelli ; quefta mi pare la maggio» ; 
xc in^iuAiC^, che fia fiata iacea , da Adamo v i 
'• in qua ; io lo conofeo innocente,^ e sò che 
. , tale parimente tutti lo CQnoiciamo : ma l'« i ì 
. Ambicionc (o^oca |’£quità;perche vna voi. 
f: i .^a^a Rè , eccoci a^e i 

>'fn\ gclofie 



ai ATTO QVvINTD 
ugelòiie (Iella Stato eccoci al ptocatar di 
torlo (lai Mondo , Nel rimaneiitc ,;oon c'è 
< 4Ìiibbio <r la Aia Vira è ottima i i Ak» mira*^ 
r coli veri, reali Aiffiftenti ;; ro' lobo per Prex- 
icua/^è fio per dir perAg.liadi Dio. 

Non oA>d re tauro > ma fto rr-a due . ‘Ec- 
• colo venie veri© nqi' in mcao <lcl la Sbirra. 
' £.1Ì3 ratccudiamal'eAca<^ul inèirparte.. 

ATTO QUINTO* se ENA QVINTA* 

Ahpt^ ixàm». Cmuìco, Cmù 
ttUitwrno\THrb$.Minifirù^>Sétc4fdot9 

JtìfX; /'^tSTomc bene campeggia ^oeAo- gra 
Rè l non ci manca alerò ,, che la 

£f 0 L Ne q.ueAa è doiiere die gir manchi .* voi. 
'^libeflctcr iol'Ora^O'dr cosi nobif diadema» 
■ £<co c|.ue Sa Ae pe ^che coRcfcmentc mi pte* 
] <ftaràrla «nateria . 

' da. Stapdtt(kyat€e1i»l^ng€gnolfàiid!: 

Leo: AictMini <!intil^ r che <o non pollo in» 

I trecciarla loia . Può far ri MòndO> Tna ibi» 
I i na mi hfa-pQnra (arto vgna jtna la 

ì rò pagar a fui, 

i < Jttò. Q quefta si che è rna Cò»om>mc^h>nav 
i aataeta 'di 'pnnfe ^i^cro che di Dmoiaii). 

Ì! ■ 

(ì JCrr. £0b la m^^pidAl^d^*^mmat9ggio , à goc» 
\\ «ioledi Rabmi .. 
j: Cin. Vfedde, 

I ; ifecro irFotcheo y ^ttet ^oafA ne glbto il ma- 

li ^ f orpoJto^^itUw» j, '‘die ai» appeio att 

‘‘ . - Temr 



SCENA ^NTA. 

*rEmpio , cKc è rAmicaglia d può dire dei» 
la Giudea» 

0fl». Che ftanoeolòra f che nonkà inuiìta^ 
' te ? ii veftitio da Rè ^ oon è fcherzo che fia 
per piacere atia Sintgoga^ehe a ombra^el- 
r ombra. 

^^/'Horasi che egfi diràdf eiier Rè. 
àiin. Tu iodici con amarcata , c penTcfeer-» 
ma fucilò mi par fenibiance di Rè, e manie- 
re di Rè, clfcc voioncariameoccpacifce .Mi* 
ti che HcroKa fodr renza t 
Uff. Horsd btfogna fpog bario delie {be Wfti^ 
«hi wwI veftùTo delie Reali : Prendi Alope 
(pKlIamauica . 

AU. E fmpoflìhi le if trargficne io qacRa gui- 
fa ; bifogna da i piedi riucfciarla di (opra il 
capo. 

Cifstd. Vero ver kltniQ» ' • .. -J ■ 

Liff. Oh via dunque , *• ; 

Min. Oh come lo fcorciòano ! il fangue -toft- 
'gclatofi,-d#polc baceimre , ha mcolarote 
vcfti alla carne viua j ed' elfi giidc fucJgo- 
oo di doflb^n Icuargfi la pelle . Ohi Diov 
» ìnJiì agghiaccia il fangue a vederlo. ^ 

Ah, Porgi ipicl Manco , Lconta > abbialo 
■ r inanzial petto; * < / 

Leo. Ohò .* adidafi VoftfaMaefii . - 
TìtafC. OibcUo RélòRèaugultol maipiònoit 
gfli cadecà ibtitoki di Rè de* Giudei i Dace* 
gli vnaOanaa ; vsa Canoa itttta , Scettro 
appunto damper filo. 

Ah, VnaCanna> «oaCama, dou^f cen'è 
. ^àuiicnntraiquliiiioenoHamttiaaqaeh’ 
la della fiaccola. 
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limi, iBohciegR boQocaflif^dnà «ateteU ^ due 

acwt 



-^ATTdQVINTO 

-non gli caggia , c non gli fìa di iìoiftrOiui* 



gurio* 



JSinuL A'queftoproucdcrò ben io , fchauro 
) canto fiato ; Premete voi dnealrr»! - Si al> 
, t za di là^mentrc io calco qui. Tienlo tu Lcio- 
ca per i capegli. ; 

Min, O Dio ! come li gronda il fangue per la 
. chioma, e per gli òcchi ! io non sò che lo 
. fpafimo non Pvccida *, e che quelle punte 
non gli tocchino il ceruetlo. 

Ammacca tu c"hai il guanto di ferro j 
che io mi ci pungo le mani. 

^ae. Veramente fono così attonito, che io non 
? sò che penfare ! Vn'huomo , non può na- 
turalmente refifiera tormenti tantoorrea* 
. di . ■ i 

^JUo, Adio Rè dei Giudei . Togli quella, , 
-Xc 0 » O Profeta? profttiza ; chi t'ha pere of> 
fo/ ' 



O patìenza incomparabilel . , 

€inuL La fua tefta è fatta a criuello , tantei 
fpine glie l'hantraffitta , 

Vna fola di quelle mi vccidcrcbbe i fe . 
mi encralTc cosi al viuo . 

S4IC. E crouandofi il) quello ftato, ‘i A:. 
'l'rfr.Percuctetelojvillaiieggiatelo,fpucacchia- 
tcio,quclRèdab«l:1a. . 

%iin. 11 patir tanto , e in tal modo , è più che 
d'Huomo ! Egli è delibato, c già tant' bore 
; Aa fenza cibo , fenza pigliai: lonnó, e con.^ 
perdita di tanto fangue , foitro vn'afptezza, 
che ammazza rebbe vn Elefante . 

€imtL £ che potrcllìmo altro fare in honore 
del nofiro Rè ? 

4 c non fi^re òil medefiJ 



5CINA QVINTA; 

. -ino .* Egli ci ftaoca coi ieppoitiie ^ indiffè- 
rcDCc a rurce le effèfc . 

Conduciamolo dcocfo il Pretorio^ e poi 
qualche cofa fia* 

Alla Croce : alla Croce fiacroci^- 
' fo.. ' • • 

, -atto QyiNTO. SCENA SESTA* ^ 

• ‘ '' 

ItùculM Moglie a 



P ER moduo importantilliino > ò Maritale 
Signore , io me areico del Palagio pòi 
hauerui in quella appartata Loggia i di do* 
i de poi paiTarò al Tempio; * ^ ^ 

^l. EchepuòeiTere, che ri habbia fatto t* 

^ feire così per [tempo f Rimatceui Séldh* 

Mgl* Ritrrateui Damigelle* II zelo della Vi* 
ca vollra , e del vollrò honore / 'Pamorcho 
. -tì debbo , ò Signore > che ìq Con tenuta di 
anteporre di lunga mano ai miei commodù 
- Era f irca la feconda rtgilia , concentrata hi 
•vn fo'qno , patena a me alTai foaue : Quaà« 

' do n^i fueglia improuifamence ^ e mt hà ^ 
’ auifO , che fi aprilfero le pareti della HaiW 
za^ e mi fi apprefenuifero inanzi gli occhia 
molti giouani alati ^ còsi belli > che la faccia 
'' della proportione non è piùproportionl* 

. (a : ma cosi minaccieuoli nel fenbiante, 

€ di volto cosi ■ feroce , che la Morre 
nonpuaefierdi più j onde mifpauencaró. 
no : tanto più , che mi pareua vederli vetr 



ATTO Qvihrro 

io ài me adimti ,, e jecm^pir^ti arf attcf f irm/^ 
& vceidcrmi . Le fpadc, che ignudo focene ■ 

' Bàno^anzi imbtandii:;ai) 0 > c loouuaao ver' 
foli mio capo j non etano di acciaio ^ òdi* 
lempca.Hiimana .* fcmtdlanano dì inoco 
già mi patena che il caJòP loro acriuailè aU 
le mie carni e le ciioceflc benché Jbntane^ 
Le vtftùncAtò. ch^ da. pfkh> mi parBetO' 
candidi/Tìme , come argento noafotbito^ 
£andauano a poco apocoarterando^e can*^ 

f iando-in eoIToe di Minio j. ^ Analmente fi* 
ichiararpno di fuoco vino . Lefàccieme- 
defime cominciarono a sfauiilarc ; c parte 
Soli , tna Soli che dllorafcagliaireto falde 
di fiamme , le quali niinacciaiufio incendia- 
. aj Pallio ortftro ,, ma in particolare al niio- 
Ietto \ fi trouamjj f urea molle di vn fudot 
6eddo> ìTÌòfib dalli p^utafii cafo, nón-^mi,.: 
f^imuonc i Sci’fiiit voci, che. diflintamci^ 
minacciauano la voftrà Vita^,"c la mia C 
tando Guai, Guai ^(e fi procedeua pià oltre^ 
•ontra quel Maeltto ìslazarciio ,^ che quelli 
. fcclliiftmi di pari ,j&iratifiùni Alati , chial. 
JkHMiano loro Dio ) fd foggetto dell; orec- 
chio yt non db! Tenia comune . Qnelìà Sce- 
na , mi ftà cóslpcelèncc a gli occhi del cuo- 
fe , e di modo mi commouc i fkagyu^ , chr 
non poHo non temere i Signore ^ arrendere' 
alle mìe parole tome faggio , confiderà» 
te che enorme peccaco- lia il condànntre; 
vn^ innocencé. Voi medefimol^uecedeccO'' 
amenfa che il Nazareno nonba eriato,. 
eh' è perfowtgiufta, modella,. earaalCic- 
la,. difintcrci]ata,piaceuo]e,.che opera fenu 
prc in beneficio degli huomiqi ,. che lallu^ 

pori 
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. SCENA sèsta. 51 
’ j^i?rfopta Natura . Fatt riflcflipnc fopp^ 
crè , c itoò Ttcfdcée coDÌngiafta fcntcnza'il' 

Jfii.' M<%E«r c Signóra : Le imagin v 
‘ citjanrià là 'pTccerJciite notte perturbato i 
’foftn' f ipofi , hanno parimente rotto la aiìz 
^tiicte : fc non* efie fatue piùterribilt rono> 
andate vaganefo inanzi i mici lumf. Io non 
Jongo *n dutóio, (f era dcfto è nò : le fon:^ 
defto horà^ era delio allhora. Non attribui- 
rei tanto aà vn fogno , che egli ÌoHè baiie<^ 
Uòle a folpendefe là mia mente . Lo liooia-’ 
Co > cagiona nella imàginatiua, per i vapbw 
ri che afeendono , arteracronì notabili r no» 
ritgo pero > che non liano alcuni (ogni , p9;* 
raninn taluolu ^ <fi accidenti yemuri : tatto 
che per arguiré queftj prefagi ^ mofee eoa* 
giunture ci habbiano.a còheorrere» Ma ia- 
laamo tutto i il mio non è éatò fo^o , Hò 
Tcduto con ^ueff i occhi > gli ftefligiouaoi 
tninaccUrmt ; ma quello che io polla j ò 
debba ctedermi non so dirlo 5 ItòpcrplelTo. 
Taluolta fi jprehdono gli Dei piacete di noi 
altri, come noi facciamo dei fanciulli^coll* 
intimorirli delP Orcho , ò pure god^o in 
cimentarci con qucffifpettri, pct rcdcrc fe 
fiamo reramente huomiiir , ò pur Lepri , c 
Conigli r perche il temere di qucfti, òAi- 
pcrltitiofamcntc interpretarli, & ollcruarl#, 
c argomento di debolezza di cuore . Che il 
Na^renò fìa iniiocence, i Giudei non man* 
cadì me lo fanno r Egli è la Ile fia bontà, e 
fauiezza r e canto ha egli hauuco penfiero 
mai di coronarli Aèdi Giudea , quanc* io 
(fi diuentat Cefarc ; anzi quando il Po p(^ 

lo ' 



m 



1 



> 0 - 



9% ATTO C^INTO 

. lo rhà tentaco^effo yiuamcnce Tha ricurato : 
jc tanto ha fìiggito, dalla Corona, quanto ha 
fatto dalle pietrc.Egli è innocente^ lo repli- 
co s innoccntifllmo ; Ma noa è marauiglia., 

, ! che rAmbitionc , che tiranneggia vna ìn- 
! terra Sinagoga, fi fottorametta {«animò d* 

" vn fol Huomo. Parlarò, Signora, libera- 
mente con voi . II prctefto , che prendono 
di farlo morire , è precetto troppo impor- 
tante. Si tratta di ragione di Stato. Dou* 

^ entra il nome di Celare , qui entrano gelo, 
.fic , fedittoni,e pericoli non folo di cfilio , c 
' di confifcatione , ma di morte, c d' infi». 
mia:elo fcherzarc non fi ammette . L'im- 
peratore , è in odio a Popoli , per le fuc d if- 
foluteaze ^,che pur che s'adempiano , non fi 
guarda a perfona , ò a fedo . Ha ombre di 
Qetmanico s di Drufo s di Nerone i teme di 
Aggrippioa: noo che d'altri, fofpecta, di 
Sciano lucdefimò , che gli c entrata nqua- 
. mente in diffidenza • Chi dafie titolo di Riè , 
advnofterpo, òad vn falTo, egli farebbe 
immediatamente ftrozzarlo , auuclci^rlo , 
fcnnnarlo .* perche ci domina con male ar- 
ti , come lui, ha che temere di ognuno . 
Gli Giudei efclamano , che s*io farò amico 
.diCefare , lo farò morire 5 dicendo ch'egli 
■fi fa Re, a onta della Macftà Imperiale: c 
già , come natione ceruicofa , c infoiente , 
minacciano di ricchiami , e di condoglien- 
ze verfò Cefare , e per lettere, c per Am- 
bafeiatori , Voi fapete che non fi procede 
da lui contri gli accurati , fé no n coti pri- 
gionie, coefinfàmie, con occifioni. In che 
credito jo mi fia preffo Sua ^Macfià, non Io 
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so ; pet^’egli non fi gouetna dal buono , S 
dal reo icruigio che dà altri riceua : oltre 
che d’hoggi in dimani fi cangia d*affczioni , 
c d o^'j : & ogni fiifiiirrone mal inclinato , 
c attìfiìmo a deprimere <]uaJ fi voglia meri* 
to . La Corte , è piena di quelli taiije trà co- 
ftoro, mólti inuidiano. Se infidiano l*ho- 
noré che mi vicn latto . Siche , ò Conlbrte , 
s*io manco all'equità , ( che ben m*accorgo 
di mancarci) mi ci accommodo, per non 
me fteflb , c per non prccipitare.Che 
- te mai s'hà da contrauenire al Giulio , fi dè 

* fiirlo per regnare. 

Io non mi ci accheto. Vedo il totale 
cfterminio noflro. Sienore,dch mirate bene 
ciò che-ri fitte : e piu tolto con ma Taggia 
ollinatione di non compiacere a’Gtudei , 

^ diucrcite i difallri , che permettere , che vna 

* Compiacenza indifcrcta ;, & ineiufta ci 
mini. 

PtL Andate ^Signora ì io vedrò ciò che porrò 
; fare;. . ‘ 

Io v*hò protellaro : Se io già «tutta tre- 
' rao , c fudo , atterrita dall' eccidio che ci 
ioura(la. 

TSi, Tema Ic'niinilc. Entrate Signora allc^ 
Stanze vqllrc , Se iui cercate fraflotnare il 
ì penficro da quelli tetri fantafmi. Finalmctìh ' 
tcè vn'HuoWò j c non è ^ao cofa alle pte- 

* ghiere d*vn ^Scnato/acrificar vn capo j ben* 

; che iimocenrc,’ * 

O'dcitto Sacrilego! io vado.Guai al Capo 



atto qvinto scena settima , 

iStcHMiù, ye*$int MarU. CUoradi ^ 

JXofmt» i 

, . ■ ■ i 

D eh V ea-ginc fioa «ni ci cflringctc s. pur 
troppo afflittele cormctttaM vi v^gio 
Tenta che io, iio« Jirò accrcfca, «raa cflac?r- 
bi i vofttixlolori. , 
yerg. DìGiouan|)i v che i l mio cuoce non ha 
pàirccceffovacop ^ per darJiv^oanumic 
pe nc . Non hò più fencimcntò difoccupator 
' ' E hi tanto ^ vden^o iltnarcicÌQdeJ mio Giibr 
sù, godocosì dieflcre nelle yiTcetc torm^n- 
"tata^omc godp deirandarmiticonforman- 
do con raninio , alla fua Diuina volontà^ 
JBh. vbbidiTui. Tornati dal Tirihimajc 5 con 
autorità di flagellarlo^ a compiacimelo . 
del Senato , qui appunto hanno efcquitol** 
inhomana cxudcJià. Ecoonc il fangue aacpf 

Verg. O fanguc delle mie /vene ; anzi deipòit 
interno feno del cuore : o fanguc , atto eoa 
vna gocciola , a fodisfàre per la redcotionc 
di cento Mondi i Ma di gcacia diffiowmc» 
te narrami il tutto. 

eh. Eh Maria Vergine i non mi da^ il ewe; 
Tanimo aborrifee di raccordarfenc , ccol 
pianto fi dileguano le parole . TutuuoJta, 
poiché io fon tenuto di accompagnare coi 
finghioizijC con le lacrime le pene del mia 
Signore , non ricularo <jtieltà pena . Pitw, 
foto 5 come io vi diceua $ per compiacere ai 
<rÀidct, per dcccftabilc ragion di Stato, fea« 
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ti !«uei; riguardp a Q'm^icia , anzi conw 
«ei}Cii4(>9 ÉP , clic poco pròna baucaa 

dttto Qoutrouar troia io lui mcritcaòlc dì 
«aftigai Wtamafciitcoiiò, che 6i«ù Na- 
zareno , iiuoajo fcdiriolp , e fprczzatorc^ 
delia iCi^gc MpTaiea .acenfaro dai Pontefi- 
ed j e dai Prencipi della lua propria natiìMei 
fede fpQgliaca , legato , e flagellato, 

Verg, On fenteoza iogiutli^ma 1 ScindKEa 
il mio Egl iuoJù demeritato? 

«CAi di Dm, Iviel bcoefieiartroppo quefta gen* 

> «f ingrata » e cniA^e ^ direic'ha dementa- 
an> (e poteflerdemeritare. 

Dan li ^firneenza > /d legato al collo dì 
^sùvna sferza » per iodirip ^liaperuu» 
clic dounit patire . Tale , con rifo , Se alie- 
geezza del Popolo , À incfmioafiQ varfo 
quello Cottile . 

EfiPegli pure non fi ic 9 lpo^ 

Mai non òà aperto hpcca : fe non die lil- 
solta fiatato yh baffo » e piaceuol gemito, 
rotto da qusiebe affannato folpiro , efae il 
dolore a rif^ forza gli carnai dal petto . 
CA. dìJ>.0.£lìc fàlfilQelie fiere a non ammol. 

iitlil ^ 

€iir. Aremad qid lo sanarono ignudo , tio 
diffeicro in iterra. 

Ci^ di jy. Ignudò in terra , eòi Tcfte il Cielo 
dilucc} ^ 

. filìrl ^%nudo ; ' e poi circondatolo a modo.Io- 
‘^.xo di graffe fiiWi, io auuincbiarono aJa Co- 
lonna. \ 

OilolDizna degna di e(Iètrappi:*nu 
ca afar foffefiim alla più nobéi Sediadd Fa*" 

' lièfiii V V 

• \ ' ^ 






Ti 



..Ja 






•s 



■s; 



9é ATTO QVARTO 

Cifi. Legato al marmo , il Tribuno iH il pri- 
mo, fecondo il coftume , a toccarlo Icggfcr- 
I mente con la bacchetta s dopo il cui colpo, 

‘ cotióuarono i Soldati nel flagellarlo . Egli, 
che era legato per il collo , per le mani, per 
.. li piedi , e per la cintura , non potcua fmo- 
^ uerfì punto ; nè pur vn poco feniuarlì dalle 
orribili battiture , che gli fioccauano fo* 
i^-fta. ■ 

Virg. O carni puriflinie ! ò membra celefei, 
come fete mal trattate 1 membra da niflund 
vedute , fuorché da me fola , nella jpargo* 
lezza Tolha^ & bora efpofte alla connifione 
della vergogna , fotto tutte' le ville. 

Quello aie in tale atto pià mi apri il 
cuore , ò Vergine , e mi riempì tutto dUe. 

^ nerezza , tra i dolori pi^ acerbi , fù il ved^-' 
re , che Giesi\ per fe medelimo , con quella 
poca forza che gli auanzaua , abbracciò li 
Colonna con tanto affètto , con quanto voi 

• abbracciarefte lui , fepotefte rii che diede 
■ anfa a quei CarncHci , per far in tutto dif- 

fèreotc il fuo patire da quel de gli altri , di 
' i legarli in quella ftellà politura le mani 
rando le braccia cotanto , pecche è grodfa la 
(> . Colonna fuor di modo , cl^e temo non gli 
habbiano fnodato i gombiti^ e i polli. 
ytrg. O PadreEtcrno vi raccci'mando il voftrb 
piglio ; vi offetifeo i miei Ihfpiri , e le mie 

• angullie : vi'ringratio di guanto vuol Iam# 
V Méellà Vollra . Datemi fortezza • Oh Gic- 

sii dolcilHino! 

Già. In tanto che llauano i iàaoigoldi hàtteiu 
' dolo , la Giudaica turba ^i^ilaua , e brilli^ 
^ a $ se alcuni dei piò T^^cchl .daudno animo 
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a! pcfcuflbri , col gettar loro qaalchc mo> 

’ lieta , acciò più gagliardamente lo flagel* 
lalTero • 

Yef^, Ah inhumani! 

eh, di D. Indegni di haucrio pur veduto ! 

Gio. Altri ir tirarono , la doue erano le lue ve* 
fU, cucite dalie voàrc mani , ò Vergine : c 
per difprezo gliele rdrufeirono , e lacerato* 
no^pcrche^di quelle riueflito, riufcilTe al Po-’ 
polo , fpettacolo più ridicolo > e miferabile. 
Vtrg* Ahfcelerati! 

Gh, Tuttoèparfo ad* arte concorrere al pa- 
tire del noltro Giesù. E coùume^ che i Giu- 
dei flagellino il condensato , annumero 
{olito delle sferzate . è di quaranta ; il Giu- 
decc Tuoi elTer prefente , per moderare Ja^ 

* fierezza dei Carnefici . Ma. in quello cafo, 
fcielfero i più neniofi Soldati delle legioni 

^ Romane , che non hanno limitato numero 
. alle baititurei egli ftefli tormenta tori,! nte- 
. relTati , arrabbiati , fono fiati gli arbitri del* 

* Ja clTecutione ^ Gli ■ Hebrc i mn foliti a fla» 
geliate fopra il vcftito , c fenza legar il rcoj 

' ■ cofioro Phjinoo battuto a car ^i ignudo , Ic- 

I ‘ gito , che non poteua pttr alquanto $fiig- 
gir dai colpi;fi che quel corpo Mirabile,ehe 
pareua vn a figura d'Auorio , thè refpirana^ 

I par bora vna Statua del più fanguigno mi* 

' ichio d'Africa . 

Verg, Ah figliuolo! 

Ch, dil^, Ah Signore! ■ 

Gw. I flagellatori fi mutauano a due adue ,i 
più gagliardi giouinaftri della militia , fo- 
praMtti dallafianchezza, I priroi,adopraro- 
V* *^Xfifac-fpinOfc f gli altri due catenelle, 

■ E efeu- 
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* c fcuHifci con vnci«i i riiipuancrou a tW- 
' pcrlo Qgni hor pai ftcfchi , più funbou<ii i 
ptù arrabbiati . 

Verg. O Corpo del icaci/Iìmol 
a«. Tiouci» il Sangue dalle carni con-^acUa 
'fretta conche piouc nano fu le carni i * 

^ celli; oivde fi ▼edeua ai liuidori aggiungerli 
^ Jiutdo*i;piaghca piaghe: fratture a fratture. 

Ahi > che api'cna gli e rimala figiua di huo- 
,'inQr > non in qiranto raflbmiglia vn Icprofo 
impiagatorcd’cgli trasformato nellaeoftan- 
> <*a flèHa Colonna-, fcinpre tacque , e fofret- 

fé. linalmcMc vnCajualiciofiiuoac, piu 

tofto pcr efler Huomo-tra quelle wic. , che 
* - pel effer pio, tra. gir Huomini * c chc pct- 
; .cu0bri non baite u^o piu fiato etw-^hc 
,< egli era di qualche autoritàrio foitralv: da* 
flagelli. ’ 

F#w. Ofiaeglibcutdctto. . , 

Ctp, Cosi slegarono pure PafFaunato Gie^su^ 
che fenw paragone afflitto, cadde bo^opi. 

' immecfteado il volto nei rufceUi del pro- 
: prio^guc. E pcrcbeprcmcuaaliupmla 

▼cE«ognadea’c(rerv<;duto ignudo , così 
- fo^Smato, anéi aveao. motibo odo fi auui^a 
: brancolando veffo * foo* panni 
fenc, iiiaqucifcclcpati r prcodcitAOUdi lui 
. giuoco, andaua^to percuotendo coi piedun 
quelli , dilungandoli da lui ^ apMnafi , 
potea muoucrc . Egli pure gl» raccolfe , 
volto tutto quel pocoidr fpjlico.cbc |i aNAU* 

; zaiia , fi riuefU’ La fcqdiianaaptcfcnteir*^.. 

è più la fua . Egli era i 1 più bel.^! W®- d» W» 

. g li huomini , imta è dc/oimc palla 

, ^tc dalla iàccii^ dQua pf 
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4crpinC j e coi piotnbi , è Ji auuloilraccia- i 
; c C4’asHgui:acD,ch€ fé gli fede lino i 1 glo* • 
. bo.dcll* occhio quali inteniiiieiicc fcoperco. j 
L'altra guancia è tutu amaccata dalle (uni» f 
,chc rhauno accrauerro Arctea . Nei petto» j 

• hamolte coAolercopcrte ; c le braccia cosi | 
'Aìracebiate^e ropee, che non può foAcoeik. 

Vtrg; Ah ini)ocenza<connentata.! ji 

Ch, MD. Ah huomini dishumanatil |l 

Gm, £h , Maria Vergine » qui non ccrmiiiaoa' |! 

i dolori , e fuoi » e voAri » e mici. ^ 

eh. di D. £ qiuoti hauoo fcimiJla di pietà u 
nel feno • . | 

dà. C'c troppo dlvantaggio»e fe me Io con- | 
eedete , che io ve ne prego » volonrieri mi j 
tacerò^ ^ J 

No nò , Gieuanni s fegui .* il coor mio» | 
incapace di tregua nelle foe afflizioni.» deli** \ l! 
dcra confumaiÀ nell* vdire i rortncoci del • 
fuo Signore,. . - j 

Gio. Riftringctc dunque tutte le forze dclla_» ] 
CoAanza , poiché non rexe;dQnnajli<cuoi!e j 
volgare » ma ripiena dello Spirito fanto : e 
poiché rece più.oolinaidi gratia » chcìtutcj 
gK Angeli infiemci».mencre egli altro lì ma. 
rauiglia del voftro forte petto , r ditemi» in- 
tanto ch'e:iaper piacere a voi » difpiacciQ 
me ftelTo nel nAcrire.si cruda hiAoria. Flà. 
gellato che l'hcbbero, », orridotto a termine 

• ^'Agonia , loalfifero fopra vn falTo* Souuc- 

• nutoadvno » che Giesù ha detto i giorni 
palTati » che il Regno fuo non èdi.quaggiò» 

> cominciaronno a proucrbìaclo » e chiamar- 
lo Rà » e fu queAo ichcrzarc di R^» e di Re- 
. gnn » fò^hi dille;» Coroniamolq. . Andò 

. Ex occhio ìtbq 
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occhio ad vno de' pcrcudbri, alia fiepe, che 
*è nel canto deftro del cortile 5 e riieiti alenai 
giunchi marini acutiflìmi , ne formarono 
vna Corona, e fopra il Capo gliela confiffe- 
ro: premendola con vn guanto di ferro , con 
quella crudeltà , che io non poflTo fofferire 
di raccordarmi . PaflTarono fino il cranco. 
Egli non morì, perche non volle morir all- 
hora ; per altro credo , che ogni piaga fia--» 

^ mortale . 

OCapodiuino .* ò volto belliflimo .* o 
corpo augufto l come ti trattano quelle Ti- 
gri l Volto, che confoli gli Angeli, e fai pa- 
rer bello il Sole. Ma doue è hora il mio Gic» 
sCi?doue c egli ? 

Gto, Credo nelle Carceri , auuiamoci per in- 
tenderne . 

Verg. Adiamo , che quantunque io mi Tentai 
morire per lo trauaglio , l'amor mi darà le 
forze , che mi leua il dolore. 

atto QV I n t o s c e na ottava. 

Piloto* Capo di Sbirri. Giudoi. Gìesù i 
éhrifio taciturno* 

Cap. Amina infingardo, venefico, fedut- 
torc , iademoniato. 

Pii. Va fuM Verone , che io ri feguo : andate 
tutti . Oh come tinto cofpira nella ftragedi 
queft’ huomo ! Di quell" huomo , che à mio 
credere è gtuftr,Santo, anzi cosi caro a Dio, 
che può operar raaraiiiglic , di lunga mano 
maggiori del credere humano , c di morta- 
le capacità 1 Mi conuicae per rifpecco di 
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Cefare q condefcendere alla ingiuHitia j ® 
compiacere alla j|^utdia , 8c alla perfecutio* 
nc. Giudei: Eccoui Phuomo. Vedete co- 
me io l’Jbò trattato a petit ion voltra : rimi- 
ratelo ,che non ha più figura Humana. Ec- 
colo villaneggiato , pcrcoflb , fputacchiato, f 
infanguinato je poco meno , chefcortica- | 

, to ; eccolo con la fune al collo , tirato dal ?; 
manigoldo , piegato , e cutuo fotco il do- [ 
lore delle ferite inumerabili , che io affiig. 
gOHo . Eccolo , che hauendo alle mani 
ceppi , non può pure forbirfi i cigli , per K 
. quali le gronda ne gli occhi il fanguc ! ec. 
colo che egli è il ritratto del doloK^ dipin- 
to dalle voftre mani.. Egli è il Nazareno: 

-• aguzzate ben le ville , noJflo rieonofeete ? 
i. non è yno dei leprofi , òde gli impiagati,- ^ 
i. che lUnno al .Tempip a chieder mercè .• 

. cglièhog^i ilpiii deforme j e hieri era il ! 
.. piu bcIl.Vhupmo di tutto Gierufaicmme ^ 
Eccolo pcrcofib peggio , che il volito lob^ ' 
be d^vlcera peflìma dalla pianta del piede, 
fino alia fommità del capo , Temperate 
. hormai la rabbia , c la fece del fanguc giu. 

Ilo j che per cento riui piouc dalle fuc car- 
ni : Ecco l'Huomo . Eccolo vellico di Por. 
pota per difpregio , con la Canna vuota 
: per Scettro in mano ; adorato per ifeher- 
no , cremante , pcllo- , imbrattato , go n- 
^ fio, laccto , moribondo . Sete hormai;fa- 

CSh. Crucifiggilo , crucifiggilo , che ci fi fa 

Rè . ' 

£i,l. Ecco Scettro di Rè. : ecco Diadema Rea- 
le : lafciatelo , compatitelo . Celgda di 
k ® 3 Sta- 
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Stato , per fogerto come lu> ? ah pnfout^ 
fen2a cuore . ^ 

era. Cnrcifìggilo ,cruc»hggilo. 

'JFii E c'ha egli fatto ? qual pubìico ladrone. 

' qual hòfnieidaèftato mai così punito -, e 
mal trattato dalia Giuftitia? Si egli fi èyna 
volta chiamato Rè, eccolo bora abbaflàto, 
ncgleto, ridotto al niente . Mortificationi 
da farli feordar ITmpero ad vn Ccfarc. ii- 
. centiateio, lafciatelo viucre , 

Citi. Crucifiggilo , crucifigèilo rbifogna<liàC 
vno muoia per tutti . ' 

Ah petti inhumaui! e non hauete rlmorfo 
di quella pertinace inuidia ? non ha mem- 
bro fenia piaga , hnomo di carne come voi* 
che mai non n ha offrìfì , nè faprebbe ofFen- 
^ dcrcs che ricufa di fcolparfi , c fopportc-^ 

■ Tonte con tanta fofFerenza , c non vi-am* 
i mollitc? 

Cm> Crucifiggilo 5 troppo ha errato 5 cruci- 
figgilo. 

J>i/. Horsiì , io veggio , che non tratto coru.» 
huomini, ma con fiere : quanto più il corpo 
gli fi imporpora dal fangue , che lo va ri- 
• gando, tanto più conofeo, che fi accrcfce la 
voftra fellonia, c crudeltà, come nclT Ele- 
fante , e nel Tauro filucftrc crefee il furore 
al veder del vermiglio.* troppo fece peruica- 
ci, c dishumanati : prendetelo vni ,e fatene 
- il voftrogufto : 10 ftò qui per far Giuftitia, 
c non per opprimere gli innocenti . 

Giu. Crucifiggilo,chc ei fi fa figliuolo di Dio,- 
c la legge noftra lo condanna ; c fc liberi 
coltui , ci dichiari di non dl'er amico a Ce- 
fare • 
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fil. Duiwjucilacc pertinaci , che io condanni 
•Ivoftro Kc ? 

G#«. Come ì noftro Rè queito malfattore no» 
•Gabbiamo altro Rè, cheCerare .* nè ci ac* 
chettarcino iìn tanto , che quello. maliardo 
fedduttotc non muoia foprayna Croce. 

Pi/. Dunque non folo mi volete coftringero 
ad vccidcrlo,ma etiandio prefumere di prc- 
fcriuermi la qualità del Patibolo^ 

'Giu. l’Honor di Cefare , c il zelo dell* Impe- 
rio ci fa parlare i e quando Ci trafeuri cosi^^ 
importante iiitcrclTc , irasdranoo riclùami 
a Tiberio . Leuacelo dinanzi ; toglicilo da 
gli occhi . Crocifiggilo , crocifiggilo. 
fU, E coltumc alla Pafea volita , dar la liber- 
tà a vn prigione : io vi lafcio.padroni di af- 
' folucpe Tno di quelli due , ò Barraba ladr<q> 

; famofo,c*ha commelTo cento homichi..ji Se,' 
■ alTairtnij j ò Gicsiì , che fi chiama Chi ido . 
G/«. BarrabavoKliamo libero : Barrabai . 

Pii, £ di Giesù cme farò? ^ 

Ciu, Crocifiggilo, crurifiggilo. .< 

Pii. Andatele fatene il voler voftra 
Ciu, Allegrezza , Vittoria . Allellitc, ò Solda- 
i ci i tronchi, i chiodi , i maxccJli , e gli alerà 
opportuni atnefi . Victoria, Vittoria, All* 
andare. 
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ATTO QVINTO. SCENA NONA. 

rt 

' Giouanni, Vergine Marta., Maddalena* 

«. ./ Veronica, Choro di Donnne. Capo di 
Siirri. Lieo. Giesìi Chrifio 
taciturno, 

O Vergine , q Vergine : fe volete veder vi-. 
Ilo Giesù f afFrectateui di trouarlo >pei- 
che è fentenciaco a morire. 

Ferg. O coltello che mi traifìgei doue è il mio 
figlinolo ? doue è e^H .? mfcgnatemclo . Chi 
me'l rapifee ? Giesu , doue Cete ? Gicsii , do- 
' ue fete? doue fece Gtesù mio? datemelo: non 
mcl tenete . 

CiV Deh Vergine , non lafciate chelatene- 
iez2a materna , rannuuoli quella . ferenità 
d’intelletto, e franga quella codanza , che 
è voftra propria . SofFciire i dolori ; epes- 
mettete , che io c’hò tanta .parte nella vo. 
ftra perdita , vi’confoli . 

Verg. Ah Giouanni , infegnami il mio figliuo- 
lo . 

Ch.diD, Ahimè , ecco fp untar le nube della 
Città . t 

Verg. Per doue mi pois* io volgere ? 

Ch.diV. Già fi odono le trombe funefie lon- 
tane ancora ; già fi feorge la bandiera del- 
Giudicc * 

Verg. Qual fentiero mi guida doue è Giesù! 
eh. di D. Oh pouera Madre ì oh pouera Ma- 
ria Vergine . 

Verg. Giouanni 3 tu taci , c non mi additi per 
doue io m*inuij ? 
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SCEj^ANONA. io; 
G^. Deh ritiratili Signora ; deh sfiiggitc 
l'orranda yifta : pur troppo tofto Jo vedre- 
te. 

Verg, Che io sfugga I che io mi ritiri » Ah fi- 
gliuolo i ah delitie del mio cuore 5 ah gem* 
sua del paradifo! Duuc]ue morire fenza me? 
duti(]uc lafciarmi in quelle angofeie f ridi- 
farmi a parte del patir voftro^ 
eh. di D. Egli fi approfiìma . li banditore già 
r fi ode 3 efi vede diilintamente la torma che 
lo circonda . Oh pouero Giesdì , che graiL-i? 
Croce porca I Ad ogni pafib va inciampao- 
do , c cadendo . Egli viene tra due legati , 
compagni credo nei fupplicio.Oh che fifehi 
d'allegrezza , e di fprczzo i 
Verg* O dolore debole , e fiacco, che non mi 
vccidi. 

eh. din. Giouanni , che mefchugUo fi ò mof- 
foià^ ' 

Gio- I Soldati prcndpn vno 5 huotno di Villa 
pararne. 

eh. di D. Lo fpingono verfo Gicsiì^ forfè vor- 
ranno crucifiggerlo ? 

G/p. Lo cofirìngono ad aiutargli a portar la 
Croce . 

* 

Verg, Oh poccfs* io prenderla tutta sii le mie 
. fpalles &a{leuiarlui . OGiesùmio; che 
maniera di perderti ignominiofa, violenta, 
mìferabile in eccefib 1 

Maddal. O Maeftrojò Signotc! queft* e*l pre- 
mio delle vpttre fantiflimc azioni J Levo- 
ftre mani ftan legate , perche hauete pafem- 
, to i popoli , mondaci i Icprofi , illuminati i 
cicchi,fanato i paralitici/rirufcitati i morti! 
OMaefiro: dolciffimo Il vofiro VoJco.ilà 

.. .V E' ; fpu- 



attdqvinto 

.. fpucaccchiaco , perche hauete col vedertii 
. folo conuercicQ T^nimc , confólato afflicp^ 
c in fomma cucco fece pcrcoifo , c sfigiiraco, ] 

. pecche hauete còlciuaco ijueita Vigna iti- \ 
graca , c crudele, che per voi folo produce 
triboli ,c fpine. ^ 

C^. D. O con quante pietre , e iolle lo in- \ 
fedano (ino c fanciulli mal echicati ; crude- 
li , nella crndelrà de gliadnlri I Ma giace* 
colo : affacciaccui Maria Vergine , rimira* 
telo. 

C*podi%b. Largo fcminel le : via , toglittCui 
fuor del paifo . Ala al Maeftro di Giuiluia. r 
JLÌ€ 9 . Ecco Donna il bel frutto del tuo ven* 
tre .* così fi fà a venefici , e a feddiutori pari 
fitoi. ^ , 

Verg. O frutto fanciflìnm del mio venete ** è j 
Giesù mio, ò Signor mio 4 j 

Vtron, Ah Signore , poiché già fi bcnignumc- j 
. tc mi rendefte la fanicà , al maggior vopo^ | 
degnateui di lafciar che io vi terga il vifo 
dal fudore i'c-dfll fangwc , che gronda in «i 
gran copia da quella fronte Diurna : e de- 
gituttui di lanciarmi vn fegno di Voi. 

Cap. Via , non perder tempo Nazareno ,ca • -j 
mina. 

làco. Afpcttiamodhc erfi leui . Toglilr^ucl 
tronco di dolTo , cbeci ci muorfotcb. 

Cap. Viaslcuati . litoioitictìlo;dieiti»liiiio^ 

ic. i 

Ytfg, O Vita moribonda iò^Uimcdeglioedii 
miei ofeuratod ò Soled^MamiaalTegrczea 
ecclifiaco ! òrofa del f^afadi^ , squali maìii 
licentiore han iniMcMiao 4a bcllez- 
• tarara I > 

1 . ■ Ani* 



SCENA NONA. Kjy ; 
Anima , chi v'ha guafto ? Ah figliuolo dof- 
cifilino l ò /pectacolo cwidck ; ò dolore che 
mi vccidcrcbbe, Te il conformarmi al roler 
di Dio n<Mi 014 roftenefie] 

<jsa. O giorno difucnturaco 1 
Cif. di D. O come i cormcaii del figliuolo afi. 
fliggono la Madre ! 

<ji#. Ò figliuolo , ò Madre , (cota efiempio 
cormencaci^ 

ATTO QyiNTÒ. SCEN A DECIMA. 

' ' . 1.Ù0» Ale^g, Le<mta. Cinulct, 

I 

I * ■ 

tieo. O nò. Alopecie vefti non hanno da 
XX efler più deir vno che dell* altro j 
j , fermaci , che bifogna diuidcrle. 

AÙ Io voglio quella . t 

I Z«o, La voglio IO. 

Cin, Anche io , fe va a dire , (apro dire che la 
voglio» 

Lie, Horsù , ogni vno n*hahbia la pane Aia. 
Lm. Prendi cùcoAà , chciolardrufcirò.> ^ 
ogni vno hanràil Aio douere. . 

XiV. Mi contento. i 

Al* Ancor iò. . 

Cin. Et io pure . 

Al* Taglia dnktamcoee^ che non goaAiiqao^ 
fta parte. 

Al#. Così? 

Al. Si si, come vfioi • Ma che iàremodi co- 
rcAa , che è cefifuca |C non fi può facilmente 
partire ? • 

eia. L*hanrò io ^ cìk mifonoeucta notte a^ 
lacticaco-s ani^lioggi m efpu- 

E <» «c^ 
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loS ATT COVIOTO 
• cacchiarlo. 

Nò fiate Ilo , non bifogna arrogarli : ogni 
vtio pretende quanto te , 

Lic. Rimettiamola alla decidone del Dado. 
Lea, E doiie gli trouarcmo f 
C/». Lieo gli ha, ’ 

Lieo. Senza moccicchtno si bene -, ma non mai 
fenza il Dado, • 

Al. Oh via , non perdiamo tempo: - - 

^Imgiuocano . 

Leo^ Ella è mia. Eccomi fopra» iutCL.Horsiì^è ré- 
po d^Jndarfenc, che non ponno (lare i Giu- 
ftiticri a ritornaifeoe.Troppo iìamu cardaci. 
Cin. Andiamo. 

ATTO QVINTO. SCENA VNPÈCIMA. 

Sacerdote. Miniftr^^ ^elTempio.. „ 

B Enc ? ch^è fegiiito ?io non ho potuto ciTet 
prefencc j e quando hauellì potuto.* non..i9 
credo mi farebbe fofterto il cuore . 

^n. Vorrei dire , ma non faprò accozzar due 
parole 5 così fono fuori di me , per Je cofe 
iniolice che io ho veduto. l 

Smc. Non fei più (lato prefente a patiboli ? 

Min. Cento volte , e più. > 

£ ti par dunque cofa cotanto infolicà.? 

Min. £ fiata di perfona troppo famofa, e trop- 
po notabile quella d'hoggi * Nonché con-, 
corfo , faluoche Tappatenza funella ) circo- 
ilanza ordinaria. 

Sac. Di grada feendi a qualche particolare. 
Min. Io non hò memoria^’nè filo^ per elTere co-. 

. si lunga, e lugubre j^iftoxia; tttttauia, cou^ 

llilc 
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•: ililcrotto, e confufo , c^andarò accennando^ 

- : ciò che m*hà colmato di compa/Hone , c di 
; fiupore . Giunta al Caliurio la numerofa 

moltitudine i andò voce , che Giesù era cosi 
fiaccOi e mal condotto; e che perdeua tanto 
< fangiie, che prima farebbe morto , che con- 
. ficcato sù la Croce.E già i Farifetje gli Seri* 
bi fi andauano raccogliendo , e fegretamen- 
te fi configliauano , le douelTero farlo porre 
. in Croce così morto. In tanto fi alfrettaua il 
Supplicio ; e taceua la Tromba in fegno di 
attuale efecutione della Sentenza/ data con* 

. tra quello.chc le fielTo Pilato hauea tre voi- 
, te dichiarito per innocente. £c allhora ccrlè 

- VII gelo per le mie vifccrc; e credo per quel* 
le di tutto il Popolo , che pur doueua a di* 

. fpetto dell' o Iti nationc , e della malignità» 
fentirne rimocfo»e pena . Cominciarono! 
Manigoldia fpogliarlo ; e in quello fpo- 
gliarlo, non fù piaga » che non gerralTc fan* 

' gue in copia ; perche fi ftaccat^a la carne 
dalla pelle ; fi che prima fu fcoicicato che 
crocififib . 

Sac Veramente non fi può negare la crudeltà! 
quello e vn trattarlo peggio dVn' animale » 
cnc pur vn' animale no fi fcortica mai viuo» 
Min. Egli mai non ha aperto bocca: quello mi 
fà di pietra a pcnfarci ! pur vna parola di 
. limprouerp alla impietà di quei carnefid; 
che anzi pcrueniua le voglie loro.addattan» 

• doli in . quelle politure ; che elfi accenna* 

. uano. 

Sae, Prudenza , e lalfigaatione iocomgQra* 

* bile ! 

Nei arargli la yclie/gU caddà la corona; 

c nello 
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xt# ATTO QVINTO. 
t nello vfeire cjuelic punte deUt tefta , f^ie* 
ciò i) fangue da cento fòniche lo bagnò tue. ' 
roda rommoad'imo. Almeno- Cdifs^iatrà 
. me ) egli non fi fcncirà nel vmo «quelle pun- 
ture: mànóniiebbi fatto quello penfiero, 
che due di quc'Sbirri la ripreferoye gliehu^ 
ripofero « con. profondar niioui colpi • 
Gronda il fangue dalla cella fo^l petto, e sà 
> gli hoincfi 3 c quindi sii tutta la perfona , fi 
ch'egli pare yna fola piaga , in forma ha- 
i mana. 

L Smc. E pur non fi fatiano? 

I Affo. Più die mai hanno fece del Tuo morire, 

Ssc. Il fenato Giudaico è Tempre peruicace ^ 

& immeòile ue^uoi penfieri 3 ò bene, ò ma« 

- le che intraprenda 5 màqucfta volta piu «he 
mai .G^àr hanno accvMicio, che più non è - 
perche-coQaerhc; dourebbero pur lafciarlo , 
Mm. AccòncioTnon dflie;e di che manicraac. 
cóncio: non ha piìl,com'to diceiiaj Tcmbian. 
za humana . LaTciòpanc della barba, e^e’ 
capeglioel Cortile del Pretorio j afi» delia 
pelle, attaccata alla Colenna,& a'ilagelli j il 
ungoc per le flradc,e fopra le veftifflentajdi 
ch’egli è hormai vn Morto i^iuo > per noii^ 
dire vn viuo Morto. Tuttntfia instale fiato , 
mofira che più li ptetna il vedexfi i|lnado 
kta canta geòfe , per h vc¥gQ^ì»a che n’hà ; ^ 

ohe w’tto il refio delle *pe«e . Egli «on può 
▼datfi oc pur eonk matri , che I*hà legafce s 
‘ che péteio órfdKtò taniechiando , c 
^afi nafeondendo in Te fiefib • Sua Madtft,a 
Vederli dfndffti 'ifr*<thdlagttifii,fò>o1ji- , 
mento ùiconTolabilei e piange talmente, eh* I 
io iH>a 9Ò ehi ^aaga jji^ftaggìót «hondaa^^ 



S C EfN A T N D‘E CIMA, tu 
' wa figliuolo infanguc , ò ia Madre il 
■- tpianto, 

>S«rc, Checonfufione a v«dcrfi igmidoiCh’egli 
i è prù iiiDdefto , c fcriipolofo nella mondez* 
?xa dc*colhiini , che vna Vergine del Tem- 
pia. ioftupifco, che nìau 'pui , a ricordo 
mio , non è fiato ghifiiciaco alcun reo , fea> 
«a hautr almeno vn drappo che lo ricco* 
pra. , 

Èdin, Intanto poi c’hamio fiuto ilbuco'^Ila 
Croec,(*hannopofio afi;dere loprama pie* 
itea , a carni ignudc,anzi a carni Iacere.»E<tu 
ienti « che Vento gc li dot folfia quella matti- 
na.E perche I»haucuano a cafo volto conila 
faccia verfo la Campagna, Thanno facto ri- 
Jeuare^^ficuato in maniera^che per ha/fi che 
: tenga gli occh^bifogna>che vegga la CroCc 
cgliordigni'tutti, che lauorarto la fuàlJ 
MorteCosi moribonde^ s^'èinginocchiatò 
c con le mali giuntfc .^e gli occhiai Cido,hi 
porto preghiere a Oio,aonToci imellig,bi- 
Ji,mà chc'io per effcr. -Ulc^uanto difeofio, ed» 
cgli:feuolcol»pofiibilc.,'iron hò potute rac- 
cogliere diftintamtnfc.-lfc nonché J’hòVdi- 
to pregar il Padre. Moeiafua Madre,alcuoe 
Donne , & vn Tuo Difcepolo, fiiccuano Vn 
gemere, &vn batter'di^piilma a palma , che 
iiaui<bb€«»nmdlhto*k crùdélrà d'vtìa 
^ fiwriche alcuni pochIC. 

jfimi , tutti gJi a1tri>lcìierniuaub, c villané^- 
^auano quel ffcllb rcucrendo , c qùeli?hu- 
TOUo giouine , die lagrimaiia il fuo Mac* 

$ 0 f. Oche cuòri iriftllonici! 









ut . ATTO QVIMTO 
: co al luogo Tuo , e lo coudulTero varrò quel* 
ioj nel mezo de gli due ladroni condanna* 
ti. L'vno beftcjiimiaua o'rribiimences l'al* 
.s iiotacenas fc non quanto rampognaiia il 
. Carnefice, della troppo afprezza nel con* 
L durlo.Giesù caminando vetfo la Croce,loii* 
. taoo da fei pafii , moftrò vna augufta alle* 
grezza ; quale mofirarebbe vn Rè all’ac- 
quifio di nuoui Mondi . Il manigoido^poco 
' attendendo a quell'atto, al quale più de gli 
altri vno. de'JLadroni fiettc attentifiìmo $ 
prefe la fune che baueua al collo Gicsù s e 
girando. Io fè riuefeiare sii'l Legno, con 
; gran caduta: e poi lo diftefc nella foggia 
che doucua elTcre crocififib , per legnar i 
• iuoghi, doue fi haueuano a far i fori. Haue* 

. ua perciò apparecchiato vn Carbone, inù 
lu . non è fiato d*vopo legnar con altro , che la 
fua fiatiira è rimafa interamente impronta- 
ta fopra del Legno, col vino fanguc,cbc per 
lo corpo gli va fiillando . L'hanno fatto fe- 
. dere fu'l tronco. ifiefib,intanco che le triueU 
le hanno lauorato : non mancando chi bar* 

, landò io interpellafie, £e quel letto era moK 
1? 5 fé il caldo gli daua noiaife gli increfeef- 
, fe Ip afpertare- 
Smc. Panthere,non huòminil 

Prefolo il manigoldo di nuouo,l'hà get« 
tato lungo il Legno, e gli hi dato di piglio 
al braccio . Giesù , fecondando le hà apcrt' 
ambedue , e fi è accommodato nella pofitii-' 

. la, nella quale doueaa efier, confitto ; guar- 
dando il carnefice , non con occhi d'iogia* 
tiato,mà con guardo pacifico,& amoieuolc. '■ 

. cpmiucioin vn picchiar di chiodi, nelle . 
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. SCENA VNDECIMA. 115 
. mani , e ne^piedi , ch'era vn orrore a feoci r* 
* Jo . Vuo lo renella per Taiunzo dc'capcgli ^ 

vn'altro perlefpalle; & altri per le brac- 
cia ^ e per le ginocchia ^ acciochc non h di> 
mcnalTc; ma non htceua di mefticri s perche 
la codanza deiranimo , rendeiia le membra 
immobili . Non sò fe a Cafo , è fé ad’Artc ^ 
hanno facto i fori più lontani del bifogno 2 
c così è bifognaco con le hini ftiracchiar. 
Io, per far che le mani conia palma arri- 
. nino al foro facto. Conficcata la delira , 
fubitofe gilè enfiata, c venuta negra : così 
ha facto la finillra , e cosi i piedi : il collaco 
fi vedeua tanto fmollb , che pareuano le co- 
lloie vole rfi difgiungere . S'ei vorrà ripofiir 
il corpo sù^ piedi , i chiodi allargaranno le 
^ piaghe : fe vorrà fèrmarfi sàie faccia, le 
:• mani s’apriranno totalmente j in fomma 
*. . non s'è più veduto dal nafrer del mondo g 
f lino a quella etade fpettacolo fomiglian^ 
te • . 

Smc. Minutamente hai ofiemaco: e merica- 
xnen ce . T anta collanza , e can ta barbarie ^ 
fono memorabili contrapolli • 

Min, Barbarie tale , che hauerebbe ammollito 
la durezza di qne’moftri che la operauano j, 
feil cuor loro folTe fiato capace difenfo . 
Tuctauia , non poteuano cosi contrauenire 
airhnmanicà, c goderò di moftrarfi crude- 
li , che tratto per tratto non fi vedefiero im- 
pallidire ,e non vaciliafiero nel tormentar- 
lo , come pcrplein , fe non pentiti . Il ve- 
der la Madre ( tuttoché fia va miracolo di 
Collanza più che virile : & vn* Augnilo' 
Ipecchto di Maefiofa folfèreuza. > in cosi 
, ' cftro* 
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, e 6coz>a efeinpro <!olorofo ) 

^ fpedo t cptofi morire ^ haùcua 

ffielfo qualche -bisbigUGaucD cra^Farifei ; de 
> alcuno di lop» gli h- taiirraencaua d'elTcr 
kuoRio;ini l*Dclia,rifpMigendo i^humanità , 
gli oftinaua neir^dèr fiere. 

5«c- Féere appuiuOjclìerearrabbiace. 
ìMtn. in cale fiato l'hanno leuaco in alto; è 
pacTo in quel punto, che Paria kabbia mi- 
aacciato fólgori , c fi fia riempita di innu* 
merabiiiuuuole di fuocot con VII muro firi» 
i doir $ ikhe m'hàiatto agghiacciar Panima' 
» neifena- S’è leoato vn grido nel Popolo 

- pitAo fifehi , e di befieiTìmic/chernendo. 

' ki, e:iitornaiuloio : mi le voci erano cosi 

tnttfek|!,e^malfbrinate,eheben naofirauano 
' il^ximort di^i le proferiua, nel voler p^rcr 
' cocaggiefb. Adio krofeio orribifc>chc diede 

- il legno netjcolacfi nel foro, non fò^fib ehe 

ftrétolafic , c non teceflè ftrepitò in 
quel corpn.il fangue sbruzzò lo urani liimo, 
perche ogni ferita ^idilacò , e molcevenr4 
. loppero . Egli hi detto d’hauer fere, & vno 
dc’SuIdaci gli ha pofio alla bocca,nelIa cima 
< d*vn leggio, ò d'vna canna,vna fpogna piciia 
. di acetone di fole. Ma ,oh Dio ! donde bora 
. ^ucfietcnebrckome,coiTìe fioficura il Sole f 
■ gta non fono oppofii i laminari ! òmita* 
colò 1 

Ssc. O che orribile rcrremoto! òmaraniglte 1 
Min O portenti! 

Siic, Q fiu pori. fuor dì Natura ! ^ 

Min. Che fragore è verfo il Tempio} 

Sur- Huommi di fotrerrafraorti viiiere { auel* 
liapritfii 
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S'(^ìm DVODICIMA. %ts 
Mn. P«f fc il Motivo. 
tac.-ODiofiùCcc^ 

ATTOQVINTO, SGENAOVODECIMA, 

‘LeHÌM^Mmiftr9iSmerdH^, 

O Natura trasformata, inHtfcèhiaca , motì« 
bondaì 

Mi». O Vnnferfo't^tìtto al tliaos ! 
ti$c, Ecìeo vno'de^I^eaiti, tutto anch'egli 
gotico Leuìta,ehè farà? che portenti iCi^aùi ? 
He». Douc mi jjofs'io nafcondere ? in qnàl re* 
ceffo? in quali vifccre della terra? tutto cor- 
na al Nierìte . S*è veduto vfcir volando vna 
Colomba fuOrdei Tempio; &con rortfor 
grandiflìmo s?è aperto da ibmnio ad'imo : 
—iìdhe rocchio di ehi fCà nella via , anco per 
quelle denfe tenebre , fi la ftrada^al'Cand^l* 
liete delfAlcare . 

Guaiii noi! Gemi. 

Mt, Guai a GierulalemmeiGadfi^uai. 
ATTO QJfNTO. SCEl^ A XttU 
GfilàaìeUo, t^ongtno. 

C ^IESV Vcratnetifc éEiglmoi di Dio : non 
JT occor dubltattiCiEgli è Figliuoldi Diò • 
long, Omifeti I c'habbiamoAtco. OGiudea 
cieca, inhumanaJcfelàt'ata.O^Soldato difpie- 
tatOjò delira facrilcga;ò lancia crudele I 
C»/. Piangete pureocchi iblei ^benché peri* 
addietro fetnpre afeiutu . Hiucte ben don* 
de . Melo indouiiisua tlcaoxe/iuando noti 

hà 
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ha molto, in qiiefto luogo mcdc/ìmo,fcci ri- 
^ fleffionefopra quella iiigiiiftitia . Morto in I 
Croce il Figlino I di Dio? 

Lon. O degnilfimo CoIoncIJo che portcìui 
fon qucfti?In Croce il Figliuol di Dio ? 

Col. Portenti lalutari 5 oinìbreluminofiffimc , 
che n’aprono gli occhi, e ne fanno conofee- 
re, e confcflarc Giesù Chrifto,pcr Noftro Si- 
gnore,c per Noftfo Dio; benché in realtà , i 
miracolijch’egli ha fatto j la Santità de’fuoi 
coftumijla Oiuina indole, che in quella fìp» 

‘ iida,c nobile giouentù daua odore di tanto 

. Cenno , c di tanta prudenza , doucuan farlo 
giudicare più chchuomo. La maniera del 
faucHare fotto altillìmi vclamij la efficacia 
delio fguardo,chc inamoraua,e foggiogaua 
I le pcrfone,e conuertiua i peccatori j la ffirza 

I della fua paioia,che coulolaua, rifanaua,ri« 

I ^ fiifcitaiia. 

i X.cng, Ocicca,e forda GiiidcaiòGicttifaIc*iMnc 

fconofcentc; tanto carico d’obligationi yer- 
i fo lui, quanto colmato da lui di benefieij , c 
di faiiori.Egli è pur morto tuo Rè , ad’onta 
tuarPilato n’è leftimonìo . Va , e leggi l’ho- 
‘homto'titolo,che gli pende fopra del Capo* 
Giesù Nazareiio,Rède’Giudei. 

$' Col. E quelle facrileghc lingue gliel diccano 
^ per improper io,e per ifcherno.Hor vada, e fi 
f * Kandalizi il Popolo ingrato 1 Donde qu^o 
, Eccliffi,repugnante alla Natura , & hiconi-^ 

■ i ‘ j)atibile al corfo dc’Cieli ? Donde quelli fcr- 
, * remoti così vehementi fuor di Stagione. ? 

jCSl! Donde quello fpalancatfiil velo del Tcm., 

• ^ T' pio > Donde riforger i fotterraf i già anni , c 

^ fccqli .» per qual Re ìmì , per qual Ccfarc fi 
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fono veduti quefti portenti * Non arriua 
l’Arte , nè Tingegno tant’okrc . E altro 
qiictto che far volare dalla Pir 3 ,vn*Aqiiila , 

\ per mentire la Dcificatione d’Augiifto. Qui l 
gli Elementi, eie Stelle, rendono publico 
ceftimonio , che patifee il Créator loro. . 
Quello è il Rè intefo da gli Oracoli Sibilli- 
ni . Vada bora Lentulo, e fe gli arrogh/,per 
farli Rè! 

lon. O Ladro ben nato j che mentre irapcr- 
uerfaua rinfciice compagno , bedemmian « 
do , e maledicendo Giesù, hai trouato tanto 
di gratta di confelTarJo per Dio, e di ottene- 
re il perdono richiedo. 

Ctl. O Giesù inamorato di patire per noi , 
Non gli è ballato perdere la Vita , ma hà 
voluto etiandio fcommetterc la propria^ ) 

• riputationer Dio morire fra due ladroni» 

Len. Morto per i giufti , c per gl'ingiulli ; . 
Col. L’hà mollrato i Quandoché , per qiiie’ * 

medelìmi che l'hanno prefo , perfcgimaco , 

■ tormentato, crocifilTo, ha pregato il Pa- 
i dre , con tanta Camita , & ardore j cercando 
di'celaril loropeccato, nafeondendo lai, 
malitia loro , fotto il velo della loro ic^no. 
rama .Ogn’altròhaurcbbc inubcatoifDio.3 

• de gliclTcrciti , c delle i vendette j elTb lo 

chiamò Padre, per rmioubrloìd Mifcr cor- 
dia: equeRp^hè fatto mentre puri ’offfn- 
deutno, anzi looK&ideuano , c di>boiro- 
tauano. ^ 

O fantidlma bocca ; ò maorUetinimo 
Agnellojò parole eiScaciflime , atte ad’am- 

• tnollire i cuori di acciaio. < 

Stupifeo perche 4ttanc| la cruciEdìoee 

quali 



IIS A.TTO QVlNTa 

^uafi not) formò parola , ^.hor^conficjcato 

alla Croce , fino al morire , habbia pviaró 

moleevolcci 

Ijsn, Ab., che s’cgli battcflc fàucIjatQ, mcoti^e 
Dolio tprmenuuafli&,iion ora petto; si .duro, 
che norffi foflTc inccnctito:5C.egIi cfa.rift>Ui' 
to ad.ogoi modo di morire^ Colditr Cedo,|P 
SONO;, neU'HoitOiclgcttÒAtertaiCol dir 
due parole a Pilato Thaucua conninto., :< 
comniolTo , sì.ch'cgji lo voleua manda» 
folto 5 onde per adempite la ftiit xolontà,di 
moriwu la Croce , fi. clelfe cheto A*di 

noi^ parlar finvtatjto jchccirfollh hcntallìcu* 
rato fopra co*chiodi:,pcrch*egIi hauea ftafai*. 
licadi pagar ìmogoi modo:il.debico»c*haiia<*.. 
ua il Mondo con Plnfetiìo. 

Col. Amore» incompwtnbhilo^» O beii'attUMi* 
turato. Ladro no.,, ch’o fiato, ili primo; aipftiti» 
ciparns« 

Zanf . Mà grattcoftan^a» dcMa^Madrc. U'Moiift . 
do s’è intimoritola tcrrafcofla.fiifono crol- 
late le colonne : del Cifilo;c:le. membra Vir- 
ginali bau poj«to.rcggctfi ? Le pictrefi fon 
^tte in>pctzi,. c~M cuor d?vna* Madre òdlato 
inciccof ^ 

Col. GraaraffignationcinDiò- P«idcn«uii- 
comparabilè , c’hà pottioogoncrnara in y.na 
DonnadI Nauilio della. Maternità •: così de- 
fttametwe;, che non fia rotto jtecosi fpauen- 
tofo mare di^Hf&nnu B'pwr. <BHia;nclla Mac- 
fiidel fuo volto ,fegDÌ di dolore slmaotfc- 
fto , e sì.pcDctrante~»- che eiIiiAparcua.la ct<h' 

• cififià. . . • 

Ioni. OPafiìonccuteatcipienaimakìMififiti. 

Hocachc di fiélibo;^ pailhra^ cesie Scttuoj 

di 



SCENA DECIMATER7A. iif. 
di Giuda ia altro Oenioniojcon la Morte di 
Aqtigooo.peftola Croce ; Ecco che ha ma- 
gata Iddia^c Ilo «che per tante profetiche 
predittioai <di fecoli atidaci, douea regnare 
in lfracUC;*rc^r i Juipoli , e pofto in Cro- 
i ^^appuntoi^rcif il Regno Giudaico, aii- 
cpn più larghi , e fatti confini , ^datarlo. 
Ingrandirlo. Ecco il Sacerdote dei Sacerdo- 
ti, ecco il Re dpi Regi s ecco il Profeta dei 
Prof^i ! hora^nuiranugi le inique fette dei 
Giudaifmo: nèpiùaltcrcarinnogliFarifci, 
' gli ìaddncci , gli Eflfeni , ej'altrc Sette nei 
k>ro Sciàai • Il Mondo , dato ad adorare i 
Demoni dentro gli ìdoli; itninerfo nei vitij, 
hora ntlla mina del Glindjifnio nforgera: 
perche ha apeno Dk) con. la mia lanciata^ 
Ja via della Verità , e della Vita nel CoiUto 
del Aio Figliuolo, e def noftro Òio.O Mon- 
te Caluario , riero dei frutti dell* Arbore 
della Vita ! vero Paefe di promiflionc , anzi 
Paradifo delle delitic 1 Monte di Dio: mon- 
te fertile ;.cedanti purrc Sinai > e Taborrc, 
e lo ttettppihnj;^. Già Adii fcorpo dei mal- 
fattori.hora In jTe^io di Dfo; e luogo di 
adorationc . ‘l'uTeiIa vera Scafi ^ che già 
vidde Giaco bbc , che attaccaua la Terra al 
Ciclo; miracolofo Monte , che dalia jnfe- 
mia del Saluatorc , riccui la gloria tua . O 
Morte da ftar fifTa nei petti , e nelle memo- 
tic Ano de gli ritìmi PoAcri i O Croce no- 
bilitata r honorc dei TrionA ; e bandiera».^ 
delle Vittorie! Tù farai l'arbore della Nane 
di Santa Chiefa , che per lo Pelago del fan- 
gac dei Martiri , farà femore piuhcl cami- 
on; nò maji9nipcràncUofcogUo4^<? p«r- 
- • , • Iccit- 



ATTO QyiNTO 
ti. Tù Tei riride pefta a n 
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fcuttoni. Tiì Tei riride polla a niez'atiaj per 
fegoo di reconci liaclone tra Dio j e THuo- 
mo ; tii il vero Cedro dei Libano carico di 
frutti : tùia Staterà c*ha pcfato il prezzo 
del rifcatto del Mondo . Io ti adoro^ perche 
fei molle di quel fangiie , che mi ha rcden» 
co: del quale hò in quello Vafello raccol- 
to poca portione j che farà Toggetto dei 
miei occhi, e lo fcopo dei miei pcnfìeri, fino 
airvltimo refpiro della mia Vicas che tue-* 
caconfacro al mio CrocififioDio ^ 
che per dar Vita al morto 
Mondo , ha voluto fopra 
?n tronco duro di 
f-' e Croce fpirar 

' TAnima Augnila.' 
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PIETOSI LETTORI . 

FRANCESCO FONA . 

Lia Tragedia^ non meno 
gujia» che flebile di CHBJ- 
STO *P^SSO^ non conuenw 
uamìnfrdme’:^ y che Sa^. 
crofantiye lagàmófi^'me quefli poteuanù 
fpiccarfì da più altOy e degno principio , 
che dàW^Antico Teflamento^ 5 figura e- 
fpreffa del Vjtouo . 1 confronti di GlLsP^ 
CHPJSTO con nAdamo j con Ahelle , fo» 
ifaac^e con gli altri Tatriarchi della Vet^ 
chia Legge J'on noti altretànto^ e celebri ^ 
quanto Mifleriofiyefuhlimi,'J^l manegr 
giar materia così eminente^ hò dato hafi^ 
do àMuf a loquace, )fmi fono piu àUo 
eletto di riuf :ir€< Toetafieriley che ìicen-- 
fiof 7 , La fédeltàye la circofpei^foftey 
trasferir cofe di sì gran confegfien^ y. è 
neceffarijffima : ne vagar fi può- per h 
Tifato de gii Episòdi yfén^aperM(r, HÒ 
voluto porre il Sacro Téfiòy dàt quale hò 
procurata di non ifeofiarmi vn iota c(^ 

fcnthne^o^tfoca^ conile pmie\ 

F z SACtt A - 




• Sacra Scrittura . * 

Sd& fcr^ens eràtcallidtor 
cuti(firs animacttibiis Ter^' 
tx t qua? fecera'c Domiiius 
Deus ; Qui dixic ad mulie» 
rem: Cur prajcépit robi^ 
Deu^ , ve non comedericis . 
de Omni Ugno Paradi(i?Cui 
refpondit mulicr ; De fruétuTignorum , quas 
flint in Paradifo vcfcimur:dc frughi vero lignf, • 
quod eli in medio Paradifì , prà?cepit nobi> 
Deus, nc comederemus, & nc tangeremus 
illud; lie force moriamnr. Dixic aucem ferpens 
admulierem . Ncquaquam morte moricmi- 
ni . Scie enim Ddiis , quod in quocunque die 
comedericis ex co , apcrientur oculi vcftri , Se 
eritjs ficut pij , fcientesbonuni^ & malnm , 
Vidit ì^itnr mulier,q\iod bonum eflct ligniim 
ad vefeendum; & pùlchtum odtflis , afpeftài 
que delc(5tabile j Se tqllt de frndtu illinsj 
comedic: dcditqiie Virofuo, Qui comedit .* 
8c aperti fnnt oculi amborum .Oimquc co- 

f nouiflTenc feciTc nudos, corifuerunt folìa-j 
cus , & fccetUQC (ibi pcriiomata . Et cum^ 
audiiTenCTocéin'Dnmini Dei^deambulanci^ in 
Paradifo ^ad Auram^ polt meridiem , ab« 
feondic fe Adam, dcvxoc eiusafacie Domi- 
li f Ugni PaiadiE * yocauicque 




. li/ 

Dominus Deus Adam , 8c di3:ic ti : Vbi es? Qui 
ait : Vbcem tuam audiui in Paradifo^ 8c cimui» 
eo quod nuduseffem^ & abfcondi me. Cui 
dixit: Qms enim indicauit libi quodnudus 
ciTcs , nifi quod ex tigno de quo prarceperam 
tibi necomederes ,coraedifii?Djxicquc Adaair 
Miilief quamdcdifii raihifociam^ dedicmihì 
de tigno, & comedi . £c dixit Dominus Deus 
ad mutiercm : Quatè hoc fecifii ? Qme re* \ 
fpondic, Scrpcns dcccpitmc, & comedi. Et ] 
aie Dominus Deus ad Serpentem : Quiaieci- 
iti hoc y matedidìus es intcr omnia auiman eia f à 
& befiias terras. Super pedus tuum gpadie- j 
xis> & terram comedes cundiis diebus Vita: i 

tua; . Inimicitias ponam, inter tc. Se mutiercm. 

Se femen tuum , Se femen itlios . Ipfa conteret i 
caput tuum, &tuinfidiaberis cateaneo eius . | 

Mutieri quoque dixit : Multipticaho a;rumnas ' 
tuas , Se conceptus tuos . In dolore paiies fi- ^ 
lios. Se fub V iri potefiate tris , & ipfe domina- 
bitur tui . Ada; vero dixit ; Quia audifii to* 
cem Vxoris tua;. Se comedifti de tigno, ex j 
quo prxceperam tibi necomederes, maledi- j 
^a ce rra in opere tuo In laboribus comedss 
cani cunóiis diebus Vita; tua;. Spinas, &tri. 
bulos germinabit cibi , & comedes herbaster. 
za; . In fudoro yuIc u$ tui , veiceris pane, dooec 
zeucrcaris in cerram , de qua fumptus es : quia | 
puluis es , Se in puluerem reuerteris . £c voca- I 

uic Adam nomea Vxoris (uà; Eua , eo quod J 

jnater eficc cuné^orum viuencium . Fede quo- | 
que Dominus Deus Ada;, Se Vxori eius tunicas 
pelticcas , Se induic cos Jse ait , Ecce Adacn fa- 
^us efi quafi vnus ex nobis , feiens bonura , Se 
pialun) t Nunc ergo , ne force mittat manum 

* * V F 3 fuam,_.EiiL 
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& fumat ctiam Je lignoVies, Secò- 
*®^<fac & Tiuat ina^ternum . Emifit ciitn Db- 
®j/nus Dois di ParadiTo voluptatis , ?t 
ópccaretur terramde qua Éitnpcus' 
cft.Eiccirquc Adam, & colloca- 
Uicame Paradiiìim volu. 

‘ ,.ptatisChcrubin,& 
flamnoeum gla- 
, j dium, 

acque vcffatilexn , ad ciiHq^ - . ' 

' diendam Viam ligni 

> . Vit«. 
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I N F R AMEZZÒ 

PRIMO. 

S rfinge il ParadifoTcrrcftre, Inogodcli* 
tiofìnimo, ripieno d'Atbori verdeggian- 
ti , e fruttiferi i concjiiattto Fiumare, che 
fgorghino verfo quattro oppoftc^parti . Fri 
gli altri Legni , ve ne farà vnonél bel mezo 
di tutti > e fata il più riguardcuole . Intor- 
no a quello fi fingerà auuiptichiato vn_*^ 
g rofi ili mo Serpe., clivi poi dalle frarchc del- 
l’Arbore forgerà con faccia.di Vergine-, con 
cerra,e difciolta.capigliatura • £ quello co- 
sì dirà. 



D Vvqu'iù,ch*èrM ììrpìù l più 

Spirto d(l ^^^ajifo. 

Gttnqu'ioj!*hvifhi già cU9n 
Di gareggiar con Dio , ; 

Soffrirà neghittofi, e w/tendics^o , ^ ^ 

ChemiJìal’Huomprepoffo 
Di vii fango formato'tE quella Sedi 
Ch'io tenni,eten»ermecQ, 

Gli Angeli mìeijtguaci^ hor fien ripiene 
D’ Alme humanelEitin tanto^ 

Sopportar}) ^the in quefie piaggie njnme 
V ada trabendo Inoro 
V Hmmo formate di luto 
4» pineeuel dimoro t - 
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Ii8 INFRAMEZJ^O 
^ NòrMÀ s*io fin caduto 
; * 3)4 le tende celefii 
Ke le tombe di Ahijfo, 

'Per volermi agguagliar al mio Tattore, 
FarOf che prefi refii 
Al vi fio ifiefso Adamo, 
di hà comandato Iddio 
Ch’ei non gufii del pomo 
pel Legni ch'io cireondo^A/sallifotlo , 
i. faro che ne gufii: 

Anx.iiperch'ì più lituo 
Stddur feminto cuori 
Tentati la compagna. 

Ho anchHo volto amofofi 
tacile ad allettare & ingannsrt, 

Fecola appunto. 

Donna. O che dolc*aura /pira 
in queH'Horto fiorito ! 

O che raggi fiaui il Sol compartdj^ 

[d quefte piaggio amate l 
Come vaga e ridente 
- - la Terra apre i fuo fiorì ! . 

O che fiato felice l 

0 che Vita beata\Chepiù ci manca ì 
Serpente. O Donna, 

Alza le luci ^ mira 
ìfruttipreziofi , 

Solo ,file ti manca ' . • 

Di gu fiat quefie poma I 
Sol con quefie potrete , 

1 tu ,0*1 Confitte infieme ^ . 

Trasformarui in due Numi , 

^ Perche v^hù Dio camme fio - 
che non gufiate i frutti 
D* ogni legno vgualmenteì '\- 

' Don- 






PRI^fO. 1 

^OWì^, Vn fol n'hà eccettuato^ 

Vn foiose quello è appunto, 

Che nel bel tnezo /tede 
I>el terren Varadifo, 

, * ' Cerche forfè 'mangiando i di lui frutti 

Non gufliamo la Morte, \ 

Serpente. St, morir ete,appmt(y,Anx.i sà vio , \ 

che di quejii gufando j 

S'apriran gli occhi vofiri , ’ 

V qua fi Dei farete ..rt 

U ben fapendo/l male. '.‘iu 

Donna. Veramente egli è frutto 

Cosi bello js gentile , . . • 

eh' e credibile appunto , _ ; 

Che fia al gusto gradito . 

Voglio per egni modo 
Guftarne.O cornai dolcelHor ecco Adamo 
Cbeh^afsaggiarà anchtef so. Adamo ^prendi*, | 

^ Q com*egli e foaue I i; 

Adamo, o com'ì bello | b come caro à gli occhi j 
Ne men dolce al palatol 
Mà ahimblche facciam noi qui così ignudit 
Donna. Veramente difdice : 

Nora face lanci al còrpo in certe parti ! 

Slualche riparo. 

Adamo. Seruiran quefte foglie. 

DIO. Adamo ^damo. 

Adamo. Fuggtam Vona,fuggiamo:o 
Sotto il Legno vitale. 

DIO, Adam 0,0 Adamo , 

Otto ti fei nafeoftot 

Adamo. Signore,àhimb, Signore^ 
tìb vdito le tue voci , 

£ perch* io fiaua ignudo 
Sf etnei di difcoprirmije mì.nafc< 

" ' r j 



MfiSdìiui '' 



.. . t 



fi.- 

DIO. 



Ijo INPR AMEZZO 
Dio, E chi t'hà detto, ..r.. \ .i. r- - 

che ti ritroui ignudo f • 

Se Honperc^hai mangiutt 
De l’Arbore vietutoì 

Adamo. L* Donnu, che miÀefiiptv compagna , 
Vhà colto jt me l*hà dato : 

Oadeper con^aeer a le Jue voglie 
Mi fo» dato àygujffarne . -, 

DIO. Donna, perc\hai ciò fami 
Donna. M'hà/eddottail Serpente, . . 

DIO. Serpe fn pentadi qwfioy 

Sarai trègli Anivpali U maledetM^. 
Strifciaraì stt'l tuo patte, 

Jia la terra il tue cibo . 

Porro tra tesela Danna 
Nemifià capitale, 

Etrafuoi ^li ,e ituai. 

Ella ti fchiaccieràla tesi a: el dxntA.- 
Tu volgerai furti HO à piedi fued, 

' TÙDonnaherfach’afpetti ’ \ 

’ In gran numero pur trauaglh,.afi^,. 

\\ Partorir ai la prole ' 

Con dolori eccepui . ; .t u i\ 

9aeai feggeifa à iHueme , / v 

Ed* ei de tuo Signore., ' 

E tu, che de/ii orecchie . : ^ 

A la feminea voce. , ' - ' ' I' : 

EdelLegnevkakgultar\afafU\ o 
Ch'ie pur t’haueà interdcMi 
Maledetta la Teesstk I:- 

Vedrai nel ti o laucra', » 

Trarrai con granfatScoh : . ! ■ 

Daleilptr fempte^Unùm, ■ 
DarÀTriboU,e^nej ly' , 

C dell herbe dcl^ealm . . \ ^ 






P R"I M O. 

S^UwU tifs fyme. 

^Nel fuÀo¥ dd tMt velto^ 

Mangiare del tuo pane j 
Sin c^e in^trxA txcnngi 
Ondi^mfcjh uho .♦ 

Poiché polue tu fti^ 

"E in poltu tornar dtK ^ 

Adaino. PuSyMair^Jmtù , » 

"Oi tutta Vhumaìi fe me, *' * ' 

OIO. PratiàeÈtfih là,pundeP^ 

§^ifiavéfii dipeUiy ’ 

£ afnmoHtateuL i CwpiXit!i»tk I 

Pntt è epHnfi vn dd Nei, 

Hor-ebe sà il bone , e'ImMU Nors^fe^u vada i 
PJfuU, e ttauagliata | 

Lunge-dal Paradifo'y 

£ lauer ila Terra onde fi tolte: . » ^ > 

Percheforfe non erga ; • 

La man di/ublndienté . • .1 

jUViiial Legno ancorai >? 

£ aUabeua accùfiandé^a gufiandole 
Non fi renda immortale , ■ -> 

Chorvbwo^con la fpàila di fuco io mano» 
V/cite,v/oite . * 

Da le amene delitie 

Del terren Paradifo^o trafgrefirii ' ^ • 
C^do vietando l'entrata 
Achiunqué-verrà metterci ihpiede « i 
Sempre fioro cm quefio brando- ardente^ 



II fine ddlprjpmo InfnmieszV •' 
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tcrrsc , & à fecic tua abrcondar, & ero vagiis. 
Se profugus in terra. Omnis igicur qui inueae* 
nctit me , occidet me . Dixitquc ei Dominus: 
Ncquiquam fict icaj fed omnis qui occidcrit 
Cairi , fcptuplum punistur . Pofuitquc Domi: 
nus in Cain fignum , vt non cum interfi- 
ccrec, omnis qui ioueni(Tcc cuaup, 

- Egrcfirufque Cain à facicDo^ 

• mini} habicauit in terra . j 
. profugus,adOrien^ j 

talcm plagam o i r n 
~ : Eden. . i . / ^ v 
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S I finge v^n'pecfpeeio^iOiiipagna lau^r^i- 
taxon due AUaxi difiance dall’ 

altro ^ fattici le ttipliee terra ammafiata. 
£ vna nube Inmiaoia in alto , dalia quafó 
patlarà Dio. 

Caino Terra, {duro 

V,^ Rotta dala mia man , co'lrafiro 
Ifelgo fon ui frutti, 

Set uir anno al mio vitto.O come olez.a 
Lf Aurato •' • 

Il rubicondo Roigffi.1 

Ocom'ifaporcft. 
il G r anato vermjj^io ! 

Riporro que/ii intatti , 

£ le /piche piu graui al miglior v/o : 

I di quefli più vìxaì , e più immaturi, 

E di quefle men bionde, e più leggiere 
Faro à Dio vn* holocauffo , 

Hor efca da la felce 
U foco ad’ auuiuarVefca vicina. 

Ecco Jalir la fiamma , Accogli Dio. 

Di quefii doni il fumo : £cco eh* io parto, 
Teco le mie fatiche, e i miei fudori. (già 

Ma fappreffa anco Abellr,à quel tht io vog- 
Pronto all* vfficio ifieffo. 
Pdafi\^OfdtaroàiqHe/h hnko 

^tì do 
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Il jCHiTMn^ aitali : ' 

£ à queffa parte , • à-qmjfm^ 
Faro^tmpofefytgh 

Con le gemme tkl Pfata £cccU più helU 
JE7 piu morbida , e fatta 
u^gnel della mia greggia, Bcca de fratti 
Colti, per bontà voflrajò eteettelddi». 

Da la terra feconda 

2 più /delti, a pregiati. Afrenda il fama 
^ DeleprimitìemiefinoatenOri 

' Vo/lrè yfubtime ìfutTte: 

Con le ginocchia dtttrm i anzi Oal cuore 
V'offro primamefrefff , e v*ejfro in freme 
fluefti donisdel campa , e de la greggia, 
Caino. Ond'è, ch'ai Ciel diritta 

Saleilfumoch* efala > 

Da Voltar del fraadla 'i ’ > 

, E quel del mie declina 

EtràVaurepperde ^efrdijùìtft » 
Perchè sì cara Abelle, 
ECain,s%negUtW- 
Dunque fiaaarchiacada. 

Primogenito figUe al minar fratta 
Di O. Caino , à che r aderii 
Perche l’odio ti /magai 
Temi tuthe ejfrrenda 
Ce’l car frneere^e mando, tolto» HetuM 
Il Sacrificio i» gradai 
O che mal operando 

Nonpaperdi/cépriffriltnopeceatol ♦ 
Caino'. Abelle b ribelle i andiamo* 

Scoftiamei da gli altari. EgQ/uoin^ 
Con le Vittime ilficà^ V/ciamoyv/ciafno 
Atkémkmab/ro/oo ^ 

' • . Abcl, 

A • 
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Ahcl. Eccfimi pronto i h§r 4<iueì 
Caino. ^ che più ti fopporto,} hor togli , eyogS 
Anso qHtPu 'y e ti muori. 

VerfuVAlmu col /angue, 
più non ha fpiritOyò moto,Egli e giù eftinU, 
DIO. Caino , odi^/Qainoì 
j^ou'è Ahdtuo fratello i 
tJaipo. E fhe ìò ioì^ . .ti - 

Son io forfè cu/lode ' -''T 

mio fratello^ • , . 

DIO. Ahcrudo i 

Ah inhumano c* hai fattoi > ^ . 

c Senti , /enti la voce . 

"Del /uo /angue y che grida 
.Dal fuolo à me vendetta « 

Vunque tu maledetto j 

Sarai /opra la terra, 

C*hàU/aa bocca aperte-, >! 

Pt ha /ucciato il /angue ì. 

Del tuo frate innocentCy L 

Da te /parfe . Hor’ indarno 
Perche ref i feconda ^ 

Z/ irrigar ai col pianto, eco fudcrtr 
Noìtpiù ti darà frutti 

Accompagnato ftmpre 
Da vii timor feruile, . - ' 

Anderai vagabondo fi fuggifiuot 
I Cieli ; e gli Elementi 
X'imprecaran contrari ^ ..;i 
guanti ti troueranno.^ . ' / 1 ,* » . ‘ 

Caino. Gtaue peccato certo, “ • \ ' 

Da non e/str rime/so ì r • i . . t 

^ . Ecco , tu mi di/eaui 
\Òal volt ode la terra, ^ 
Etiom^a/conderldalttéo/etiobiinto. 



SECONDO. XJ 7 
E faro vagabtnÀq , effiggitÌM^ 

Ogn* vno àtmque , ogn* vno 
ChemiJffrrÀm€mtr^ 

M*vccidtrà, - 

DIO. Non voglio : 4 » ti froUHo ^ 

Che qualunque fio ardito 
T . DileuartidiVita 

Haurà maggior del tuo 
Sette volte il caftigo„ ' 

'Caino. Nor vado laffo, 

l>alefuri$i»hòinjìm 9 m 
Profugo Hk Oritnti^ 
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Gen.Cap.^^. 



Ixit ue^ QS fuosrEx- 

pedìatc ciufl^fiflo ,.fgo,* Pucr 
iJ.'uc^ppex^xjtx:.^ , poft^ama- 

aorauectì|ms,it«Mic«nw:ad Vos. 
Tulit quoque Ugna hoiocauUi.4^ 

, IpCg vero 

portabac jn manibus 

Cumquc duo ner^ercnt fimul , dixtc Ifaac pa- 
tri lua.Pacer ini.At ilic rdpoodic.Quid vjs fili? 
Ecce inquit igms, & Ugna , vbi cft viAima ho, 

• Jocaulb Dixir Abraham : Deus prouidtbic fi- 
I bi Vidlimam holocaufil , fiJì nii . Pergcbanc er- 
go paritcr, vcneruntquc ad locum, quem ofté- 

? tlerac ili! Deus, in quo ajdificauit altare, & de - 
compoÀiit. Cumqiic colhgallèc 

Ifaac, fiIi^nlfu^mpp^jte^lJ[\^i^ql*afh fuper 

I llruem Ugnornm txtcnditquc manuin, 3c ar- 
ripuitgladium, vtimmolarct filium fuum .■>. 

1 Et cccc Angelus Domini de coelo etamauit, 
dicens Abraham , Abraham. Qui refpondir, 
I Adfum . Oixitque ei . Ne excendas mami m 
1 tu am fuper puerii, neque facias illi quicquam. 
jj Nane cognoiii qiiod timeas Deum , & non pe- 
I perceris filio tuo vnigenito propter me . Leua. 
S uit Abraha oculos fiios 5 vidìtquc poli tergimi 
Aiuiariecem intcr veprcs hcercntem cornibiis . Que 

holocaullum prò filio. Apcl- 
J lauitque nomen loci illiits , Domiuus videe. 
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L Profpctto della Scena , farà diferto , o 
xnontuofo i con lontani d’Acque , e Cam- 
pagne « conforme la difpoficione delP In 



regnerò. 
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Abramo. T7 Erma^lo figlio Amato} 

0 ’l fin de* nofiri pafii , 



K * W 
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V 



, I ^ 

^ *• ''jif--. ■ '* 

l*\ O U 5 4. 
Oì ^ i. 
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Ifaac. , che fronte è quella , 

Scoloritale turbata} 

Che dura affli zJon { lajfo ) mi fuuipri 
In quei cigli dimm^ì . . r 

in quei lumi dolenti} " r : 

Abramo. Taci Viglio , deh t4ck 
Kaac. Deh Padre amato Padre ^ 

Dimmene la cagione . 

£ alleuia il tuo d^rè 
CoH diuiderlo meco . 

Jùttzmo.Ph figlie taoL 
£ x/aì , feendefe^ 

Seruiyda quefiogiogoi 
T laggiù ne la piaggia 
Attendeteci , intanto 

adoriamo , e offiriamn * 

G// holocaufii douuti . - 

Semi. ^ piacer vofire . 

Abramo. Prendi tu figlio ; prewÀi. 

Sopragli homeri ilfajfeio afeeeediamo 

Al’ 






TERZO.' IVI 
Ifaac. Padre fi padre amoro/o , 

"Beh cefsate dal Pianto fi da*fo fj^iri . 

Slnal tormento v' accora} . 

Abramo. Aifatti.APopra. 

Spogliati fi figlio il manto, 

Ifaac. Ecco il manto depofto , 

Hor comanda , e m*adopro. 

Abramo. Dammi le numi fi figlia. 

Ifaac. Eccole Padre.àcheHegarle lai figlio\ . 

Inchet'offefimaiì - / 

Dunque com*Hirco vile . . . i 
Vuoi tu vceider la Protei . c' cwi 
E'Vnigenita Prolei . ‘ 

Abramo. Il tuo Padre-fil mio Padrei 

Ghegid dal Niente informe il tutto trafse , 
Cpò comanda . lo vbbidifco\ e tu vbbidi/c i. 
Kaac. Dunque mancaua vn Hirco, 

Per farne offerta à Dio ^ V' 

Màpoiche così vf tele • ? ;, ’’j ^ 

Chi intempeftiuammte * , y - v- - 
Fè mia Madre fecondai ' ^ 

Echiperfcettrohàilcenno • - * 

Onde i Cieli contempla fi la fiat tira ; 
Eacciafii.A quifiopafso, 

^S^.Chede*miei più begli anni' ilfiorfuccide 
Altro à dir non mi reSa,, 

. Se nonpianger la vita , '■■■■ 

Che altrui mi miete in herba,_ ") * 

Padre, s*vnqua t*offéfi^ 

Ch*io nel sò‘. Ecco ch'io piego 
Vvnfi Valtro ginocchio, ' ' 

• E ti chieggo perdono ' , ^ 

Inqueftopuntoeflreme'l ^ ' 

Dì alla Madre diletta] 

(Se punto al mio morir roha dolente ) 

V ' Ch' ^ 
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Ch:o non torni rt*fuoì &a^vex.ìLifti 09 ^ 
Per eh 'vn ferro crudel 
lavitam*inuoÌÀ, 

Abramo O figlio, o figlio ! . 

O dolor , che m^vceiat , 

Ifaac Solo Jolo mi duole, ^ .* • ' . 

Che nel {angue del figlio . 

Bagni il Padre le maiwe. , \ 

Àbramo. O figlio, 0 figlio! ’ 

Vi/cere del mio fieno t \ „ 

Parte di me migliore ! O SèòP^ ^ 

Tà pur di pietra il coro , 

Se non vuoi chefiìfrarrgat 
Aladuranouella! 

‘ Uon vedrai più il tuo figlio . Fecome pronta 
vh mi,, ehmati fillio . H aArmclt». 

Ahi ,fiennilcolpo^ 

* ifanc O padre . Q Madre ,'Ò DìV* ^ 

Kngi\o.rerm4,fnm»i Airtm» . 

Rittitni il traceto. , 

P^\ìiXXì 6 .OV 0 Ce , - ^ . . .,l>r'wr 

che miritornimVtt^o ‘ * 

■'Kagc\o.HiconcfciMo 

llfommo Vi ie Cnto, xj»àÌ. 

' ' d, tatti, tu l'ami , c ,ma . ^,MMc4» 

- ♦ TraHagliarfi in ^uei Vepri 

" Con le corna intricat(rvfoB*eafinpMe* 

’\'J:nZ'mJaudlia.ceclM^^^^^ 

VnlPhccoinrpcefiecrrna 

Solinghe , orrride , alpefitr I 



Stlontandald^reggh 
pfea pur , eficif il pidnrv' 
T}a-miei Itimi PurfhW^e 
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Mapiant$ d*Mllegrez.zM^- 
Dou’ ersd^amareJiza. 

E tu Eftdrt dei ùiitè . 

S*è 'Vaciltat^punt0 * 

Trd gli affetti PAttItìH' 
Lufirm«M^a^elc$riiMvUidird 
Habhìmi còrì%pA^am\ [ 

Vedi tu quanìoe duro f 
Cdie il Padre ancida il figlio 
Figlio , forgi , e deponi 
Il timore , eVangofcia. Ecco ti /dolgo. 
Credi tu , che quel foco , 

Che douea confumarti 
M'habbia il fen diuorato ? 

Credi ^ cheque/ 0 ferro ^ 

Che douea nel tuo collo ^ ,■ 

Tarfi vermiglia firada ' ^ 

M'habbia tr affìtto il petto} 

Ifaac. O Padre , ò Padre ] 

T utt * hor mi fuda, e pioue 
Di gocciole freddiffìme la fronte ' 

Padfr,hb vedUfà in . ; i - L 

La Morte, , , 

Àbramo. O caro figlio ! 

F iglio due volte generato , e nato J 
Ifaac. Ahimè il pafio vacciUa, 

Abramo. Sorgi, eh' io ti fofiengo . Ecco V Agnello 
Defiinatointuavece, 

Saerifehiamìo* ' 

liuto, O Padrei 

Che grand* obliar àBiol ^ 

Abramo. Tien tu i piedi , 'èfivtcidai 
E tu Signore il Sacrificio accetta. 

Sia quello puro fangu$ >. 

FX ognd colpa lanm» ^ 
r' ' 



iTaacr 
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Kààc. Afcenda il fumo ^ ^ ' ^ 

Mie nàti Binine f e pan graditi 
Bi par le 0 ferie ,e icori» 

Abramo, r», lece eccelfo , e Santo^ 

Rifieni il nome ogn' bora 

Bel' hau^ Dio vedute , Opglhj, ^fidÌ4Pt0 

Rer l'altra via del Monte» 
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Sacra Scrittura 
Gen.Cap. ^7. . ' 

5RAEL aucem diligebae lofepK 
fiiper omnes filios luosjeo ^od 
inrenedlutegenuilTcc cum , Fe-' 
citquc ci tunicam polyniicaiiu^, 
Vidécesauté fracrcs eiusquodà 
patre plus cun^is fili js amaretur,oderant eum 
oec poterant ci qiiicquam pacificò loqui . Ac. 
cidit quoque TC vifum fomnium rcfitrrcc fra. 
ttibus fuis ; qux caufa , maiorfs odi j femina- 
xium fuit , Dizitque ad cos audite fomnium 
meum quod vidi r Putabam colligare nos ma. 
nipulos in agro ^ & quafi confurgere manipv* 
lummcum , & ilare : Tcfirofque manipulos 
circumilantes , adorare xnanipUliim meum « 
Refpondcruat fratres eiuss Nunquid Rez no- 
ftereris^ aut fubijciemur dicioni tuxi H«ecer- 

f o caufa fomnioriim» acque fcrmonum inuL 
ix i 8c odij fomicem miniltrauic . Aliiid quo. 
quevidic fomnium , quod narrans fratribus 
aie; Vidi per fomnium quafi Solcm, Se Lunam 
Se Scellas vndccim adorare me . Qpod cum 
Patri fuo fracrib. reculifiec,increpaiiic cura 
Pater j &dizit . Q^id fibi vult hoc fomnium, 
quod vidifti f Num ego , & macer tua , & fra- 
tres tui adorabimus ce , fupcr terram ? Inuide. 
bant igitur ei fratres fui ; pater vero rem taci- 
tus confiderabac . Curaque fratres illius , &c. 
Se inferius . Qui cum vidiifent cura procul> an- 
tequam accederet ad eos , eogicauerunc illum 
occidere,^ mutu^oquebantur. Ecce fomnia« 

G Tor 







tor venir. Vchl;c occicannis eum , 
mus in ^ftctnaoi v^terctn j diceuaij^Uf Fera 
pc/fima dcuorauic euin.Ec rune appare bit quii 
illi profitif romnia fiUr Au4ieus hocJluben-r, 
tiitebatur liberare e«m de manibiis eorum , & 
«iicebat ..Non interficiamu? aaimanj cius^ ncc, 
effundamusfauguinem j fed proijcite éiim ia 
cifternam vecerem , qn* eft in Coìicudine , ma-, 
imfqpevcftras fcruate innoxias , Hoc aurei» 
^icebac , voiens enpere cmn de manibus.coru, 
&x(^d(re patri fuo. Confcltiin, igttur, vt per* 
ucnit.ad frarre midauetimt cum tunica^ 
talari j polyinijai miieruntqueinCittcxnam^ 
quae con babebat aqwam.Et fedeotes ve come*, 
dcrenr pancoi , vi^deriuu vt^rcs Hrfinaelitas 
VCBÌret de Calaad, &: Camelos eorum portali.; 
tes aromara , & celinam , & fta<Slem in j^gy~ 
pWm Dixit ergo Indas fratribus fuis ; Quid 
vobis prodeft n occiderimus fratrem noftrum^ 
& celane ri mus Canguinem ipfius/ Melius eft ve 
vendatur Hifmaelicis, éc manus iioftr» noiu*» 
polluantur . Fratcr cnim , &caro Doftra 
cft. Aqnicueruat fratres fcrmonibus 
z- . . fius,& pr^tereuntibus Media- 
fi . «iris n.egotiatorjbus , ex 
i? ;., . trahentes cum de . 



i . ; cifterna,vcn- 
diderunc 
Hi- 




fmaelicis. . . . argeoteis ; Qui 
duxerunt eum fn i£- 
gyptum , &c. 
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QVARTO. 

CIOSETTE rET^ÙFTCh^ 

S I finge yn Prato , con yn bofeo vic/ho , e 
e ftradc poco difeofte r con profpctto poi 
di lontani à piacimento . Gli habiti de* Fra- 
telli faranno paftorali ; eccetto ouellodi 
Giofeffò, che (ara vagone colorito a ticami, 
Comparifeoao gli vndeci Fratdlii e dice, 

Ruben. T Afeiampur che U grtggi ^ 

Pafesn» à voglia lere 
Ter i prati vicini i 

£ quipofcUncialquanté . \ 

Giuda. Pofianei . O che dote* autsM, 

Tempra Vefiiue arfure, ■ ’O 

Tergiamei il crih fudato : refiiriameì. 

In quefi* ombre gradite^ 

Sìmcooc. Noi fatichiamo il fianco 

Per quefi*erte pendici / j ntU 

Dietro la greggia^ £ in tanto ^ . T; 

Gie/efib , il minor frate , .1 Cj 

Torpe in dolci ripqE , 

M comun PAdxe a lato^ ' v 
htxiì» Taci il nome odiato V, 

I>tlfaneÌHllopròcaceft^ infoiente.*, '• 

Che fuon di lui più ingrato 1 pi'' 

L* orecchio mio non fonte , ' 

Giuda. Per altr* occhio fqon vede ' , ^ 

Il Padre par ìMe ^ 

G X Cha 
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, che noi per prole appena ^ •- 

Conofct. In modo ì •vex.xd - ^ 
D/ Gicfefi^ l’han fatto ^ 
Soggetto, È fin le vefii \ 

Yatte à lui di bel filo , 

£ tefsHte à foglisggi , . v ; 

' Lo dimofbrano caro 
- In guife indegne al Padre ^ 
^o,£ioMvki Io non he lingua i , ’•'* 

... Che frodar mi fi pofsa " 

1: Per dirgli vna parola, ! \ 

Che non vólo f se il cuore, ■ • 

. Che fofsevn dardo, 

Ifacar. Ardito/ baldanzo/o 

Ch*egJihNons*>‘arrofitto 

Sogni finger fi , e larue. 

Per aprirfi la firada 
Amaggior anza/ fieitro. 
Sopra nei tutti • ' ■ 

C\\\dei,Q felle \ v.' 

Tette, e foro fanciullo ! 

' Uon conojee ipenjferi 
"De Vetdpiu matura. 

Din, I fogni fuoi 

Pareranfogni al fine » 

" Gad. Che fogni} io non v*intendoi 
Qiudi.Tunon eriprefente , 

Quando al Padre , Ó* ^oi 
Paecontto i fuoi ddifi ? 
Gad. Non era, Hor dfi , che jogni } 
Giuda . Te lo dir^. Pare ua 
( Die egli ) che noi tutti 
Toffimo al campo infieme \ 
E che mietendo il Gfano 
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Tefse ogn* vm il fu* aceruo.Z che il/H*Mcer» 
§luafi andafse fogendo , eperfe ffe/so (u$ 
. Si féfienejse in piedi.E eh’ indi i neSiri 
Chinando fi nel fuolo 
Adcrufsera il fuo: 

Gad. Dunque farà Ri nofiro^enoi vsftMRi} 
GìMàz. Hor odi V altre , 

Psréa j di f sé fognando, 

eh’ io vedefft vn Sele,é* vna Ima, 

ehe'con vndeci Stelle . \ - 

ehe Stanano adorando, . - - . 

Gad. Che difseil Padreì uà 

Giuda. 2l Padre , ;.-A • ' 

Con vìfo irato , allora - UX-LiI) 
Sgridandolo st difse: ’ T 

Dunque t'adoreranno 
£ la Madre e i fratèlli, ‘ ^ r' 

£ t adorerò anch*ioìExesì'deete si i>'i J 

Refiò, eom' huatO'che volge ; 

Strani , e grandi penfiiri. ; * 

cfcalin, Ecco , ecco di lungo • il 

Venirci il fognarne Andiamo', andiamo 
Vccidiamlo j e diremo al Genitore, 
Chel’hàvnaTeravceifo, . - Jt 

Ifacar. Her vedrà il vantatore, 

do chegieuino i fogni, e le Chimere,' ' 
Kuhen. Non facciamo fratelli, ’.’i 

Non fi fparga il fuo fangue : - r ! i’ K 

Mà più tofto fi getti : = ' 

Viuo nella Citerna ,*1 , ^vv t . 

Che vediamo, Serbiamei v.o . rh irri 
Le man nette dal fangue , " . * b' 

C'v>£t{£o, §lual de’ tanti fratelli 'l. 

Abbraccierò il primiero }'\ ^ 

• v ^ G 3 Sor^* 

a 
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Correro'in mezo à tutti ^ V 




, £ dét tutti egualmente , • ^ 

Libar 0 i baci . Iddio vi guard i . Il Padre 
^ Xlanda à verder di voi j ; - : - j 

JE m'ha impofie^ch* io porti 
(Topo a Im Iute hout - * ' : a . ' , h $2> 

Del 'ejfer vofiro, <■ ' *■ ^ - a 

Xcui. O folle ! . ' j . . y V 

Porierailea\hifaui,^' j A ^ A 
GiofefFo. Leui, che dici} - • - 
Giuda. Eh /ciocco. ^ ; r'.t. 

Non portarsi tu certo 

Nouelle al Padre , . bi-'t * * 

Gad. Dimmi, - ''<■* <\>i ^ v ^ 

Sei tu quel, cheper fogni ■ ■. 

S' e fatto TÙ due volte ? 

GiofefFo, Che dimanda fon queUe I " ' ~ 
Giuda. In fuo fcorno ridillo, * ;\ 

Gad. T’han foprajdi Noi , dato . , > 

Signori i fogni! • ^ ^ r . ;ù 

lafacar. Gli occhi ’ i ^ . ,A . • . ’’ 

(, .. />!« tofio trargli : . A.. * . 

§luefi occhi , coniedita . " A - f 

Xcuù do quefti orecchi . ' O 

Suellergli dalle tempie, - a S 

Gad . /<? /4 lingua di bocca, ■ - - - 'V* O 

Ncfcalio. lo'l crìn di cape, • v.^ * A A. .n -jd 
2’abulon. Et io dal cuor la vita, - , i\ 

GiofefFo, Q grande eccejfe ! Giudee^ - ; ^ 

Vieta quefo misfatto , ’ - ' ’’ ^ A 
Giuda. Si , che tuU morti, ' - - " ^ A * • 

GiofclFa. Adunque . » ; vi * 

Al fratello nemici ì d* 




Gio 



i/r 
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Qjv ^kro. 

GìofefTo. §lual mia colpa •v*àffèfidt 
Dai]. Ancor il chiedi^ 

GioUffo.Cosifan gli innocenti 
Leni. Appreso noi. 

Tuffar de l’innocente? ■ ' 

GiofefFo. iddiopenetra i cuori , ' 

, Lcui. Stiamo ancora afpettando. 

Che l'Augure c’ inganni *'■' ■ 
Giefc^. Oh Dio volgete 

V occhio pietojo l ' 

Giuda. Hor tratti 

f uejla veRe di dojfh • 
eleomun Genitore ' 

Dono indi/cretto, 

Cioftffo. Almene ' 

Lafciate cB’ ie refpiri , ' \ \ 

Non m’affogate, 

Dan. Anzi si, che vogliàme, 

Che tufpiri,e rejpiri, A ncinotìpUtél 
Che Si teRo tu muoia. 

■- Con vn lento fupplkio 
Tifi vuol ter la vita 
< " V orche meglio tu gnfit 
L’angofeie de la Morte* 

"LtMÌ. Hor qui ie funi , 

Giofcffb, Funi? che far volete) 

Ncftalin. Strozzartì\èquila/ciarti 
Aeorbi inpreda , 

IhczT. Auinchiatelii piedi, 

E le braccia e U mani, 

(Siofetìv. Almen deh per quel Dh^". 

' Che il comunFadre adora 

Dite per qual mia colpa 
Mi feorgete amorirt , 

G 4 Simo-" 
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Simon9, A* fatti yàl'oprei ^ "" >.v 

Nan c* e tempo da fcherxS , o da parole, ^ 
Vàpurne laCifterna, 
eh’ itti tu vedi . . V:i -.-«'ì • 1 

GiofefFo.Dio, ' ,\‘ .T 

Die mio , tu mi /occorri, 

Teucro Genitore! . ; . V . • : T 

Xtm. Non mancan/ìgli al Padre , : \ 

Giofe fFo. Almen ifa/ciatOy . j . jt 

Che fe debbo morire ,.Vafi 

L^alma con/acri à Dio. 

Tesiti. Tà yfà quello che voi. . . - ■ 

GioèfTo. C;V( j le tende eterne 

Doue godono pAlme etern((U^iey ' 

Con Vecchio onnipotente ; il Mondo tutte ; ' 
'§luafivn punto di/cuopri . JS feorgi quanta 
Volge y é* opra quaggiù ypertfiero , o delirai 
odi me , che ti chiamo ] e da la foglia } 
De la Morte Pinuoco. lo so , che infelua 
Sentiate non fi muoue aìV aura vaga 
Tronde leggiera à b inhuman capo-vn pelai 
Per te fon io ne la cijiefna orrenda 
Polio dal proprio /angue . Ahi ygiouinette^ 
Per Vinuidia fraterna à morte hor vado: 

In etUy che negU Orfiy e ne* Leoni 
Douria defiar pietade , Ha fol motiuo ^ > 

La mia morte , b Signor , da* gran Mifteri, 
Che m*hai tu rtuelaio . Har tubenfai. 

Che quando i fogni efppfi, io mai non hebbè'^^ 
Auidità dt Regno . 

Simooe. Chi non là conofcejfe . | Cigna 

Ciofeifo. Pien d'innocenxA il petto \ e più che 

Candido nel penflero y io raccontai 

Ciò che tu m*additdfii>Ah già non fa , 

Che 




Q^V ARTO. I/, 
Chi gli Oraeoi i tuoi pan fparp a* Venti, 
Giuda. Morva net cupo fondo , 

Mai orato a baf anM. 

Giofcffo. Nìffun per innocente ^ e inu^ndicato. 
Via troua Vhomioida 

Ouunque il pii lo porti , (Vombre,^ 

2 abulon. Si fp, predica a Vermi , e in breue oL» 
GìoCeSolo diro aVermiytal'ombre, 
che fon rimap in terra l 

'Biece Caini. i 

Giuda. Hor gracchia ) 

Sin c*haurai fpirto : e in tanto - 
Racconta fogni. 

Simone. Hor si , la Nane i in porto- 
Gàwda. Che refa a farti 
Dan. Vn pranfo 

Lauto , e delitiofo, 

lafacar. lo non pop o capir dentro mePefo 
Rerl*allegrex.z,a. 

NcFcalin. Andiamo > 

^i vicini a la Tonte ’ 

One il pranfo godremo. 

TjshnXovì. Prendi tuGad del latte, , 

Che farem varie cofe . . 

Tutti. Andiamo. Andiamo. 



Angelo Cuftode di Giofejfb. ' 



Chi dal Nume fourano . . • \ 

Zprotetto j non tema , , 

^ Tuonipur a fuapoBa', . 

^ ^ . Tremi la terra , e s'apra j o. vibri irata 
Nube fulmine ardente. 

Chi il (or mmdQ hk di folpe .-^ , i 

G y Vista 
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Viua qu9to , € fieuro. 

La Virtù, covfapeuole del vtrt. 

Stende lo feudo , efcaccia 
Le pMfert lontane. 

Vada le Furie errando, 

/ O diurne, 0 notarne, a* ? 

' Mille ,e tniUe : andaranno 

Attorniando il fianco ■ r 

De l'innocente in damo . 

G IO SE FF O, Iddio comanda. 

Che Vaiato CuSiode 

Sempre, fémpre ti guardi . In van H fifehia 
L* Affido contra'i e il Bafilifco infame 
Per le fuhite Morti . Idaio ti /erba 
Da le offe f e fìcuro j e ti defi ina 
Sicuro nido ,ó*honordtoaftlo 4 

CORO D’ANGELI. . 

€) fantiul generofo, ■ ■■ ' 

jy* indole rara, e di beltà celefif, 

Cui VIn uidia, d‘1 lìuort ' ‘ 

De gli fratelli - ’ ^ 

Horatejiituifce 

Nel biuio de la Vita ,4 de la Morte -, 
Hegnator de V Egitto, 
lnbreue,moflrar/ù 
Ale genti venture. 

Che da Dio derelitto • . * ‘Ti 

Non e'igiuflo giammai, 

Demonip. Io, thè de te dìfcoréUe, e de gli inganni 
Son Padre Antico,» diff orbar auuexxo 
Con noue ri/ìe , Vinmethiata pace , 

Vengo dal cupo fondo 

Do 



V. 
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I>« l* Abi^openace . Oue non mni. 

Giunge a* Aura , o 4i Sole , halite, o raggio. 
Veggio , veggio la Luce-^ e pur la luce 

I tormenti m^accrefcei 

A Cittadin d*Auerno 
Troppo e fproportionato ‘ 

II diurno fplendore. ^ 

Ma per gran oofa vengo, 
il defio di far danno a V human feme 
A Codiato die 

Mifpinge Ahi ,fol mirefia, ' ^ 

Sole epue fio diletto i t '. 1 

[Se dilfttopuo hattere j ' '.'*V 

Spirto, eh’ e in ira d Dio) ' * 

^efio diletto filo 
Di far male. Potejfi 
Portar il Mondo tutto in qua fio pugno 
Meco à l’infnno , 

§luefio fora il mio intento , 

Ma perche^ ciò non pojfi, almen non la [do - 

Di macchiar Valine humant 

D'atroci colpe. Et bora 

Di frefio he attojficato 

Di cruda inuidia i cuori 

Di parecchi fratelli', che*l fuof angue 

Per età , e per cofiumi 

Sommamente innocente 

Vogliono vccider tofio . E ciò tra loro 

Irreuocabilntenie eofpìrau . 

Delitto enorme ! e tale 

Che non V ammétterebbe Alma dannata . 

ta JUaturafiupifre , 

Si lamenta adirai 

Anzi pur, # nVadiro^, t mi lamento, 

<5 6 Che 







tor venir. Vci)Ifc occicaimis eum , SrjpirM., 
mus in ^ftcrnaoi vft^r^^m ; dicemusÀUf Fera 
pefTìma dcuorauic eum.Ec rune appare l3it quid 
illi proRnf fomnia fua . Audieus hocJlubea-r, 
Hicebatur liberare cam de manibiis eorum , & 
«Jjifebat ..Non interficiamusattimanj ciusi.nec 
cffundamusfaoguincm j fed proijcite éiun in 
cifternam veterem , qua; eft in folitudinc j nja-. 
imfque vcftras fcruate innoxias , Hoc autem 
^icebar , volens eripcre ciim de manibus cotù^ 
&,f<;dd 5 re patri fuo. CQ.nfdtiin, igitur, ve per- 
ucnic.adfratre Gì<ì$j midauenint cum tunica^ 
talari , polymUas miicrttntqueinCittcxnam, 
qu£OQp babebar aqwam.Ec fedeotes vtcome-- 
derenr panem , videxiuit vlatorcs Htfmaelicas: 
Ycnirttdc Galaod, Gamclos eorum portali*; 
tesaromara , ^refioam , & fta<flcm in ^gjr- 
pwm , DixJt ergo Indas fratribus Ajis ; Qmid 
t»obis prodeiUì occidcrimus iracrcin noftrum, 
&cclauerimus fanguinem ipfius.? Melius efl ve 
vendatur Hifmaelkis, Se manus noftra; non_*» 
polluantur . Fracer cnim , Se cato aoftra 
cii Aquicueruntfracrcsfcrmonibus 
, fiuSj&pr^tcreuntibusMedia- 
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fmaclitis. . . . argCDteis ; Qui 
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I N F R AMEZZÒ 
QVARTO. 

GIOSETTE FEVJ>FT(>. 

S I fìnge vn Prato , con tu bofco ?iciiio , c 
c ftradc poco difqoftc : con profpetto poi 
di lontani à piacrracnto . Gli habiti de! Fra- 
telli faranno paftorali ; eccetto quello di 
Gicfèffo, che fata vagone colorito a ricami, 
Comparifcoao gli vudcci Fratdlii cdicc, 

Ruben. T Afciam pur che le greggi , 



Ji^ Pafcsne à voglia lere 
Ter i prati vicini j 
£ qutpefciancialquunts . 

Giuda. Topanci . O che dolc* aurm. 

Tempra Tefiìue arfure. - J 

Tergiamci il crin fudato : rePeriìWtcì 
Ih queP' ombre gradite, 

Simeone. Noi fatichiamo ilpattco 

Ter quep*erte pendici f. \ ,ni(i 

Dietro la greggia^ E in tanto ^ ' re- 

Qiojeffb , il minor frate ^ O .huJ 

Torpe in dolci ripqp " \ 

Al comun Padre à lato, ' y: ^ > 

Lciii* Taci il nome odiato \ 



Del faneitillo procace, é* infoiente.^, . 
Che fuon di lui più ingrato 

L'orecchio mie non /ente , 

Giuda. Per altr* occhio tton vede . ^ 

llTadreparùale , 

Gl Cha 



[ i4* INFRAMEZZC 

, che noi fer prole appena 

Conofci. In modo t vez,z.i - 
pi Gicfeffe l'han fatto ^ 
Soggetto. È fin le vefii ‘ 

T fitte 4 lui di bel filo , ‘ 
p tefsute à fogliagli, y ^ . 
U dimofirano caro 
In guife indegne al Fadrt » 

I \Az£toMiiki lo non he lingua , . 

Che fnodar mi fi pofsa 
; Ter dirgli vna parola, i i 

Che non véle f se il cuore, 

. Che fofsevn dardo, 
l[tCir, Arditole baldanzofo 
1 Ch*eglie,Non s*ìarrofiite 

Sogni finger fi , e lame, 

I Ter aprir fi la firada 

Amaggior anza,e fceitro, 
i Sopra noi tutti* 

\ G\wà2,Q folle \ 

! ToUe, e foro fanciullo ! 

Hon conojce i penfieri , ^ ^ 
"De Vetà più matura . 
"Oan,! fogni fuoi 

Tareranfopti al fine , 

Gad. Che fogni} io non v'intendoi 
Qiriàz.Tunon eriprefente , 

Quando al Padre , Noi 
T.aecontéo i fuoi deliri ? 

Gad. Non era, Hor dt , che fogni } 
Giuda .Telo dirò. T ansia 
f Die egli ) che noi tutti 
Tojfimo al campo infieme : 

£ che mietendo il Grano 
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Tefse ogn^ vm il fu* aceruo.E efre 
iluafi andafse fogendo , e per fe iefso (u 9 
Sifeftenejse in piedi. E eh* ipdii n$Hri 
Chinundofi nel fuolo 
Aderafsera il fuo; 

Gad, Dunque farà Re nefiro^ e nei vu[tMRì\ 
Giuda. Hor odi l* nitro . 

Fnréa , difse fognando, 

eh* io vedefft é* 'vn Sole,é* vns Imn, 

edje con vndeci Stelle 'y 

Che Stanano adornndo^ u.L» 

Gad. Che difse il Padreì - ; / . 

Giuda. Il Padre , » \ . 

Co» vifo irato , allora - , . . ■ CT * i 
Sgridandolo s* difsei v 

Dunque f adoreranno ^ 

E la Madre e i fratèlli, 

£ t adorerò anch*io>E cost'detto ■ 

Refiò, com* huanrehe volge , ' .n f à 

Strani , e grandi pen^eri, 

Ncftalin. Ecco , ecco di lunge ! 

Venirci il fognator e Andiatnoi andiamo 
Vccidiamlo j e diremo al Genitore, 

Che Vhà vna Pera vcoifo , . ù. 

Ifacar. Hor vedrà il vantatore. 

Ciò chegiouino i fogni, e le Chimere, 

Ruben. Non facciamo fratelli 

Non fi fparga il fuo f angue : ^ 

Ma più ioflo fi getti 
' Vino nella Citerna ,] 

Che vediamo . Serbiamei V ; i r 
Le man nette dal f angue . • 

Ciofe/fo. ^^al de’ tanti fratelli 
Abbraccierò il primiero}'. 

G 5 Sor^ 
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Correro'in mezo à tutti , ' 

£ ds tutti egualmente 
Lilfarò i baci . Iddic vi guardi. Il Padre 
/ blanda aver der di vei 'j 

X m'ha impojie^ eh* io porti *' * • 

Tofip a lui lùfe noue 
’Del'eJfervofiro, 

Icui. O folle ! 

PorieraiUa* Èi/am , 

GiofelFo. Leui, che dici} 

Giuda. Xh /ciocco. 

Non portar ai tu certo 
Nouelle al Padre , 

Gad> Dimmi, 

Sei tu quel, cheper fogni 
S' e fatto Ri due volte ? 

Giofe^To^ Che dimando fon quefh I 
Giuda. 1» fuo /corno ridillo, 

Gad. T'han /opra di Nei , data 
Signori i fogni! 

IsSzQzt.elioccB 

Vogltó piu toflo trargU : 

^^uefi occhi , con le dita 
Xcui, lo que^i orecchi 

SueUer gli dalle tempie, 

Gad . lo la lingua di bocca, 

Ncfcalin. lo'l crin di capo, 

^’abulon. Et io dal cuor la vita, 

Gioreffo. & grande eccejfo ! Ciud*, 

^ Vieta quefio misfatto , 

Giuda. Si , che tu* l morti, 

GioOiffo, Adunque 

Al fratello nemici} 

Giuda. E capitali , 
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CLV ARTO. i/r 
Gl ofefFo. §Ì^al mia colpa v*èjféiìde ’ 

Daiì. jfncor il chiedi-^ 

GioCeffo.Costfa» gli jKHocefjtl, • - ' 

Leni, jipprejio noi. ' ‘ • 

Tuffar de l’innocente? 

GiofefFo. Iddio penetrai cuori , 

, 'Leui. Stiamo Ancora afpettando. 

Che V Augure e inganni, 

Giefciiò. eh Dio volgete 
V occhio pietofo ì • 

Ciiìda. Hor tratti 

f uefia vofie di ddjjb 
elcomun Genitore ' 

Dono indiferetto, 

Ciofeffò. A/menà 

Lafciate eh * io refpiri \ '' 

^ Non m* affogate. 

Dan. AntJ si, òhe vogliamo'. 

Che tu fpiri, e respiri. A noi-noHyuué^ 
Che tt teffo tu muoia. 

Con vn lento fuppUch • 

Ti Ji vuoi ter la vita ; • * 

V ' Verche meglio tu gnfit • > v v. *’ 

XPangofeit de la Morte* ' ' 

Iavlì. Hor qui le fimi . '' 

GioCeffo, Funi} che far volete^ ■ t 

Ncftalin. Strozzarti’, è qui la/darti 
Aeorbi 'inprtda . 

Ifaca r. Auinchiateli i piedi, 

^ le braccia e le mani. 

Ciofctfò. Almen deh per quel Dh , 

Che il comun Padre adora 
^ite per qual mia colpa 
Mi feorgete a morire . 

G 4 5imo-“ 
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Simon9, A* fat fi jà Vepre', ^ , 

Nen Ve tempo da fcherzÀ , o dà pàroìe, * ^ 
Vàpurne laCiJlerna, 

Gh* iui tH vedi . : i 

Giofe£Po« D /0 , ’ ’ • r 

Di# mio , tu mi /occorri • ^ 

fouero Genitore! \ 

I Icui. Non mancan /gli al Padre , ; s 

Gioitilo. Almen^fciate, 

che fe debbo morire . ‘ , . A u c - J 

Z* alma con/acri à Dio. . o. ■ _ • . ' 'ì 

T^zn.'Fà yfà quello che voi. 

GiofefFo. Padre del Ciel^ , che da le tende eterne 
Doue godono VAlme etemviPdie,- 
Con Vecchio onnipotente ; il Mondo tutto 
'§luafivn punto di/cuopri . E Jcorgi quanta 
Volge , (3* opra quaggiù ypertfiero , o deHra^ 
Odi me , che ti chiamo \ e da la foglia } 

De la Morte finuoco. Io so , che in felua 
Sentiate non fi muoue all* aura vaga 
Tronde leggiera j b inhuman capavn pelai 
Per te fon io ne la cifiefna orrenda 
Polio dal proprio /angue . Ahi ^giouinetto, 

■ Per Vinuidia fraterna à morte hor vado: 

In eta^ che negli Orfi, e ne* Leoni 
Douria defiar pietade ^ Ha fol motiuo 
La mia morte , ò Signfr , da* gran Mifteri, 
Che m*hai tu riuelato . lùr tu ben fai. 

Che quando i fogni efpofi, io mai non hebbi- 
Auidità di Regno . 

Simoac.ChinonlóconofceJfe , {Cigna 

Giofeffo. Pien d*innocenxA il petto \ e più che 
Candido nel penfiero , io raccontai 
Ciò che tu m*additafii,Ah già nonfia , 

' Z Che 



Q^V ARTO. ifi 
Che gli Oraeoi i tuoi fian /par fi a* Venti, 
Giada. Hor va nel cupo fondo , 

Hai orato a baftanxa. 

Giofcffo. Nìffun per innocente, e inupndicato. 
"Dio troua Vhomieida 

Ouunque il pie lo porti , {V ombre, 

2 abulon. Si , fi , predica a Vermi , e in breue oLj 
GiofcfFo lo dirò a Ver mi^e a l' ombre, 
che fon rimafi in terra 
Biecè Caini, , 

Giuda. Hor gracchia ) 

Sin c^haurai fpirto : e in tanto ^ 
"Racconta fogni. 

Si mone. Hor si , la Nane ì in porto- 
Giuda. Che refta a fare} 

Dan. Vn pran/o , 

Lauto , e delitiofo, 

lafacar. U nonpofio capir dentro mefiefo 
Rer l*allegrexza. 

Andiamo , 

§lui vicini a la Fonte ' -• i' 

Oueilpranfogodremo. ^ 

Zàbulon. Prendi tu Gad del latte. 

Che farem varie cofe . x /n 

Tutti. Andiamo, Andiamo, 

Angelo Cuftode di GiofcCo. ‘ 

4 

*. Chi dal Nume Jourano , • \ 

F protetto I non tema , ‘ ' 

^ Tuonipur afuapoBa-, 

y. Tremi la terra , e s'apra j ò. vibri irata 
Nube fulmine ardente. 

Chi il (or mend9 hk di colpe,, ; ^ 

“ G f Viua 
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Ti€l*Abip)penace .Otte non mMÌ, 

Giunge d* Aura , o di Sole , htilito)> faggio. 
Veggio , veggio la Luce-^ e pur la luce 

I tormenti m*accrefce\ 

A Cittadin d'Auerno , ì-ì* 

Troppo e fproportionato 

II diurnofplendore. ^ ^ 

Ma per gran oofa vengo. 

Il defio di far danno a V human feme 
A V odiato die 

Mifpinge . AhiJol mirefia, ' > ' 

Sole quefio diletto^ ‘ ^ 

[ Se dilttto 'puo hateere , . Vt 

spirto, ch^ è in ira ÀDio) ' ' ■ 

i^efio diletto filo 

Iti far male. Potejfi 

Portar il Mondo tutto in quafiopugno 

Meco à Pinfnno , ^l^ffo, 

^luefio fora il mio intento , 

Ma perche dò non pojfo, almtn non lafiio 

Bi macchiar Valine httmane 

B* atroci colpe. Et hora 

Bi frefio he attejpcato 

Bi cruda inuidia i cuori ' 

Bi parecchi fratelli', che*l fuo /angue 
Per età , e per coftumi 

Sommamente innocente 
Vogliono vccider tofio . E oò tra loro 
Irreuoeabilntente eofpirau . 

Belitto enorme I e tato 

Che non V ammétterebbe Alma dannata , 

la natura Jiupifee , 

^i lamentale' adirai 

Aaxdpur, # nVadiro', e mi lamento, 

Q 6 che 
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C*haureiprima voluta 
Veder le mun vitmiglie ,, 

Nel di lui /angue. ìo'l temo. 

"E fanciullo cafiifjimo^e di menti il 

JPura^Santa,Celefie:imitatert ^ 

Del Padre.Ma che i>ade} 

NoHpofs’io leggiermente 
Strox.z.ar la giùf fenx,* altri 
Vcciderollo io liefso Ecco mi getta 
Ne la Ci/lcrna ojcura . 

Angelo Cuftode di Giofcffb 



Doue vai fcelerato > 

Da la Corte cele/le 

Tiranno difcacciattH Vceiderai 

TuquelftmeifiUo} 

Demone. E credi ' ' , 

Tu frali ornarmi} forfè 
Superior tipenfi 

Di far XX t e d’armif E vero « . ' * 

Dal del caddiy 0» hot vini 
Tra gli orrori /otterrà r ^ ’ 

Ma fon forte qual fui. 

Angelo, Spirto fuperbo} i 

Non fhan domato tmcorn 
Secoli di tormenti ? i 

Demone . No\ piu che mai feroci 
Son io . Troua il mio braccio • 

Angelo. O/i dunque accofiarti ? i; ni.t Vìi degne 
Sfodrar là fpada. hor /enti 
Con che po/sente colpi 
Del pii tratterrò. 

Demone, jlhi la/so ^ v s ‘ 



4 . . 



INFRAMEZZÓ 

Cedo à la forza: cedo, . > 

Angelo. A che veleni 

Tor di vita il faneisdle ì V; > :■ .4 
Demone, ^ual faoeiulU ? i 

Angelo* Gio/effe . 

Gemmerò alla mia fura, 

T>iUom i. •-4~ 

Demone. Tu mi calchi ^ 5 , 

La gola je vuoi ck io parli t 
Laf damile te'l dir^, ». 

Angelo. Dillomi. 

Demone» A che mi affoghi^ ; 

La f dami finalmente : 

Safiiti d'hauer vinto, u 

^Angelo. Menzognero , arrogante, 
ScHopri gVinganni , 

Demone . V/citOy 

Spirti d'Auer no. Voi 
Che i ciechi Regni empite, 

Vogate ^occorrete.Vn maggior foco ' 
Dei Tartareo m*adhugge, 
Angelyfcemamivnpeeo'^ > .»i 

La pena -, e parlerotti • /• 

Angelo, farla. ' 

Demone. VìnHÌdiac*h\ nel cuore 
Mi fa odiar i huom. Qnd‘ ho temute 
Che il fandulr ar ovina, . 

£ viuendo habina figli 
Simili di coHamijtnde fi fiumi 
DeiRi noflro lo Scettro, 

Angelo. Vd nuoci a* fuoi fratelli \ ■ 

Demone. Nuocer lop^piu tefio .. . 
Viuano purgli ho fatt^ i 

Hel diletto cadére : O mdòAere 
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ViglipiùfceleratL 
Angelo. Hor vanne Mùfiré 
' De^di/erti d'Auerno: 
J»ArtitidaGh/effbiecÌ9che pnei. - 
Opera iìi loro , ’ 

Giuda. Egli e nel cupo fondo 

Be l'orrida Ci/lerna. >. ’• ' 

E noi goduto habbiamo 
' Icibihora ponianci 
Coni' animò tranquillo 
Di quejle piante al rezo , ■ * 

Ruben. Vedete voi dt lungo. . 

E Cameli^e Cauallìje genti à piede ? 
Giuda. Saranno i òiercatanti Ifmatlhì] 
Che fuor di Galaad pohano Aromi 
Dentro l'Egitto. Vdite 
^ Ciò fouuienmi.VccidefJl fratello , j 
E telar il/uo Jangftf^ ' . ‘ 

Nulla ci gioua,MeJlto' * ' 

Eernoi;venderlojue 
A quejii Ifmaeliti , 

E ferbaremo intatto 
Dal fuo /angue le mani, 

Persia egli finalmente i fratti nofifé, 
E nofira carne jt /angue, 

Gad. Mi piace. 4 

Ruben. A/sento, 

Ncftalin. Bene. ' ' * ' 

Ifacar, Ogn'vno arrido^ 

Giuda ;óà tu ffMt no vtii 
Vendi il fanciullo 
Giuda. E il prezzo} 

Ilacar. Sia almen di trenta Steli. 

Giuda. Vadoifingete intanto 
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QVINTO. 

CIOBBE VEBSOSSO^ 

S I fingerà cafa di Villa , mà fenttiofii , fott’ 
vna Loggia della quale faranno polle le 
ine nfc , ouc federanno Giob , e la Moglie , 
con ricca Bntciglieria 5 < 5 c acoerchiari da^ 
buon numero di fcrucnti , Tcftiti con pom- 
pa *, e che afiìftano a diucrfi vificiJn tu can^* 
to prefib la Cafa , farà ?n moncone di lcea« 
fnejfopra il quale fi yedrà Giobbe , dopo] cf« 
fer impiagato. Dio paxleià eoa 
daTnaNuoe. 

DIO. C JttanSfdtndevimi^ 

Satana .3 g*rst» U Tvrrn , tjc 0 ìffo mté 

DIO. Haì tH confidtfMto 

Qiobbe mi9 ftrM9\Giohb§ » 

Semplice ^timorato, ' • ^ 

r diti mMl fsr Untmeeì . • 

Satana, felice in ògnipMrte 
So» hà perche pnrtirfi 
Giebbe da Te.Ma permetti ch*h*lt9iehit 
E tratti le fae cefi d mede mU j 
jUlor vedrai s*è retto^ • '). 

Semplice je timorate # . ; ^ . - 

DIO. Eceo ti lafcio A 

In libertà le mani , 

Tratta do eh* egli hà al Mondo, 

TM9T* 
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f uorché Ia di lui uilma^à modfi fup. ^ ^ 

5 acana. VAdo^e m' accingo à V<tprA , 
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fi»ì cade vtìaCoitm»^^ fi fcóptc la Loggia 
do» e con la Moglie Giobbe a Mca- ^ 
fa , eoa Tapparaca fo- ' 

• ^ piadccto, ■ 

, -, . J 

JÈiob. Cari giorni, efelidi ■ - 1^' 

Cibi dolci, e graditi ì ■- w 

•. 2o non bachi mi turbi, ò mi /coh/oli^ ^ 

<'•- ìAinfrepenfo à la pace, ' 

Che meco slejfa godo , ' 

'• f con voi , Moglie amata ^ e co'miei figlia 
tsi ptrtfiero concordi 

" ^ Tcfinaho vn corpo fole, e vn* Anima foiu» ‘ 

^ fioi,i^mtjrircki d'^tfnenti,t ditejori \ 

Contanti ferui intorno, ‘ . a>j 

frà ledeiitie nqffrt 
Codiam de le viuande,e^ejp in taidta * 

^ Con beil*ordine,vanno 
Le giornatepArtendq,e innobilgiro , --f 

Vvn godendo di V altro,' •• ^ 

Ne le Cafe difgiunted vna fol Menfa, 
jMoglic. Appunto ei non hà molto , 

Che il no/lì oVrimogenito hà mandato 
L Camigellej Cocchi , 

. A leunr le Sorelle, '> 4 . 

Fer hauerh al Conuito . ■ ‘ ^ 

Giob. Si degni "Dio guardarli, ' ^ ’ • '' ■ — 

Io, conforme il coJfume, ' " * \ - *1. 

Ne lo puntar deVAlba\ ' ‘ ‘ 

Fer ciafeuno di loto 

Vn Holoemuffo h'ò offèrto^ • ^ ' '■ 

Fer» 
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Perche for/encn pecchino, , ^ - 
Ma benedican Die» ■ 

Bifolco. Lajfoych' appena 

Po/so regger il fianco. Ahi /he nonelle 
S inibire por tol 

Ciob. Donna , qneWì vn dfnoftri 

Che vien così anhelmtejó* affannate* 

. • che fisi Semi , correte^ ■> 

Ch^ei venga. 

Scruo. E d'onde/ d*^ònde, , * - 

Ceàmefio/ dolente? 

Bifolco* Oh'} il Signore? ■ ’ , Vs >.\v. 

Seruo. Volgi Pecchia /I vedrai ♦ A ■ 

Sotto la Loggia af fife, 

Bifolco. Ahimè, Signore, v . . 

Giob. Chec'èì • 

Bifolco. P ajce a V Arménto', ^ ; 

• Delegiumenttiarana .«v 

ciucilo de'bmi^luHnd^ ceto ’ ^ 

Sor giunge armata fehiera ' V v- 

^ X)iSabeirubbat6ri;e gli animali (ni ' * 
Tutti a'tor pafehi ha feorto . £ qunffrà fer» ! 

C*han voluto far tefiaie quelli ancora, " , 

Che fi Hauan badando ^ i 

Tutti hanpriui di Vitajo foto appena 
Ho potuto fuggire ' 

Per recarti la nuona. 

Moglie. OchefinUlrieuenti tòxh*adat ’ 

Giob. Donna, Iddio ce gli hà dati , ’ 

Iddio gU hà tolti. Sia - • • - ' 

Senedette tlfuo nome,- 
Pallore. O che fpauentil 

O chefir agi, 0 che morti , % ’tWfUlHrt 
Moglie. La/sa, che fiaf'im Pkfiei^ ' - - ^ 

" Vien 
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Cht noi Jtam vini . 
raggio. Ah vini 

Non fon già i figli voffri. 

Moglie. I figli tuffi 

Nojtri vini non fono^nhitCjualt r tfiinfo i 
Paggio. Tuffi^Signorn^tutH. 

Giob. O che Sirai veleno/o il emr mi fiedei 
Moglie. Solle f emine dunque 

Son viuciE ehi m'hà i figli vccifi\ftSji laff» j 
Paggio. Chi vccife anco le figlie. 

Moglie. Anco le figlie} O madre * 

Mifera fenx^ ef sempio, e tormentata\ 

E traffittalMa come } 

Come fon morti} ' 

Paggio. Vn vento 

Surfe, così feroce, e impetuofo, ^ ' 

Ohe direfie dall’Antro • ' 

' S*era tutta la tttiéafcatmata 
Eolo adirato, diede 

ter coHd nella Ca fa', ; * * 

Con tanto fiato, il fiato 

TDefurihondi foffi , “O 
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che fuel fe le muraglie , 

E fé cader i tetti , 

Che infranfer tutti i figli, ^ 

E confufero i f angui de le Vene • ■ 

Co'vini deietax,z.e. 

Non ne rimafe vn foto, 
dob. Iddio gli hà dati. 

Iddio ^i hà tolthSia 
Benedetto il fuo nome, 

Com^ alni piaeqtujt fatto, 

Voifunefie viuande 

J^ejlate infaufie ottanKt al mUdtlorér. 

Ton 
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Tenderà il crine yC intM»to^ 
jyeporro i manti aurati. •. r ’ 

Venni dal ventf e ignudo, ' ‘' V-'Vl . 

"E ci tornerò ignudo , i- 

Quì s*afcondc la Lo^g^a , eoa gli apparante le 
pcrfcwic > c reftajbloil.raoatoo <fi letame , 
con viia facciata d> Capanna vicina , E Id- 
dio còsi parla dalla nube à 5atanaifo , che 
compare. ' • * : .- 

■>^1 ' i. ;j 

DIO. $0tanu,don4i'v^*niì * . 

Satana. girato laTerra ^ ' j . vtì t ’ 

E l'ho tutta tra/cor/a, , .y. • ^ - ' 

1^10. che dici di Giobbe 
Mio feruo'Jenxa pari 
UettoJemplice,egi^/io}e cìu tutfhora : 
Serba la^fua innecenu^ * In vano dunque 
M’hai commofso ùprouarlo/ à tottnSfarh, 
Satana. Vhuom poco pnex^Or-tuttOy 
' * Tur che fatui la VitAMorlf^fcia vn poco 

Ch'io lo tocchi nel Corpa. AUhor vedrai 
Se vorrà benedirti* 

DIO. Eecotilà/cio » . .. 

Libero il campo, fanne^.' ■ * 

de che ttovuohMa. guardata , ’ 

» Ch’io non vuò che lo vecidOi* » 

Satana. Efequirollo. . " ' ’ . 

Sciuo. Teucro Gicbbeyafflitte» ’• • 

f Trino d'ogni rifi oro ^e d*og»k/fita. 

Non era iti tutti do TOr^ntp- . 

Il più faggio fi poPo9Aeo. ■ 

Et hor fatt e vn ctn»peff4ifi* 

Cor» 



Q^VINTO. 1^7 
Ccrreaaper cfnjtglio 
A VlUreicM PrudentA di quel fette ; 
"Egli fare» vn OraeoU,V»a fonte 
\ lìi fafienxAver» , 

Beato chi foteua 

^aiutarlo, parlargli. O che’ vicende ! 

O chefoftenti ! O Dio ! 

Eccolo fS*egB è de fio. Egli e ptér defio. 
Appena ha volto humanol 
Copte languidamente 
Sale sii quel letame i èd era auuezzo 
Vi veffir, di calcar Porporate Bifiol 
Giob. Signor, fia benedetto 

Sempre il tuo nome, Dejti ’ ■ 

A me giàyfiato.eccelfo , . . “ 

Fra i Rè de l’Oriente . 

Mi defii pafchi,greggi^armentiyferui^ 
Gemme, VeftifimfiellayOmici, e figlia 
E che figlilTrefigliOy 
Che vincean fUBelltxjcja y ‘ 

La Beltà acc^umate , - • . 

Maniero/e yauuenenti , . . ' , l 

Faconde , honefie.Rare . . ' 

In fomma,e fenza pari . . V . 

Sette figli 6en degni ^ 

W e fier fratelli à queliti 

Timorati Jsnctri , - . 

Ingegno/! ^prudenti- 

Splendi diy in Jomma rari 

E quefti , e fenza vguali^n giorno folti 

Vn giornoìvn fel momento: 

Vn momento m*hà tolto 
PAfchiyarmentifiajiolla/imiiiyefigU, 
Anzi{lafio) m*Ìtà4ol$o> • • 

Tuttf» 
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Tutto fuor che la Vita» . 

Sia tu pur benedetto "Eurnamente 
Signore.tu mi defitte mi togliefti 5 
Com'à te piacque e fatto . Hor mi ftil auan 
Sole intatte le membra»Ecco in vu punto 
Crudel morbi le offindeianxJi in vnpunti^ 
Grudel morbo le Jtrugge , e le diueré, 

Son tutto Lebbra.Tutto 
piaghe putride ^e grandi : 

Anzi per mille piaghe ^ 

Sono vna piaga fola. 

Sìa benedetto Dio: > ^ * 

Com'à lui piacque fè fatto. 

Non ho tanto di fano 
Dal capei» le piante, 

^luanfelargo vn capei» ^ 

Qon qùeHo vii rottame 
Di terra cotta, appena 
Eofso mondar le piaghe 
Da la marcia eh* abbonda. 

Moglie. Si, Giob, tutt*hora flati 
Ne la tua melanfaggine ; 

Dio benedici,» muori, 

Giob. Moglie , tu parli appunto 

Alitai Donna foii/ennata . 

SegiÀ aDio piacque, darci 
I a tanta copia i beni , 

Cerche non foflerremo 
Dalafuamanoimalit ' 

Moglie. Voi, che per confolarlo • 

Venite, Amici fidi 
Guardate il pazzo Ancora 
Sta Dio benedicendo 
ho quello fiato eflrtmo^ 

C#> 
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Con l* morte à U Bocca . 

Slifàz. O che vedo lo che vedo I 
Giobbe questo} il più ricco. 

Il più faggio, il più degno,ilpiù pofsmH 
Principe d'Ortenteì 
JBaMac* "Douefon lerìcehex,$s\ 

Le pienijfime greggi} 

Le caterue de Seruiì 
Le Cafietta\i Palagi} 

^ Ifigliy* i cari figli, 

Ch*erano tanti Eroi} ; 

5ofar. O vicendeiò Siuporil / ' 

E /pari to inzm punto, 

, ' do che parca fondato 
Sù VEternoje fu*l Sempre} 

Giob, jlmicì, amici, • 

Pera il giorno dolente , >- 

Che mi diede à la luce 
Ecco à chio fon venutOi Ahi lafsoi ' 
Elìfàz. Q Giobbe, ■ 

S* apriremo la bocca . ^ ' x 

Per fauellarti : forfè ■ : V. 

Tifie m difgrado. E pure ' * V ' ' 

, Chi può frenar le veci , ' ' *■ ì* ^ > 

Che fon già al labro^ AfeoUa» 

Tu già mofirafii à mille, 

Com^ altrui fia cefi ante ' ■ ' ' ^ V- 
Con faggi detti. Et bora , ^ 

che t*hà la Sorte offefo 
/ V Animo per di’, e per di ‘ ^ 

La €oftanx»a : e difeacci ■' 
Zafoferenzdaffkttof ' * V 

Sofie, Dou* e quel cuor fi pici 

HMifìptm temero,HorqHM»domai 

H n 
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Si fino alloHtitnati. £ 

Di non jMper chi io fiai 
Mi concftlcano i Scrui E In Compngnn 
Del mio fletto giocondo^ 

E che gi^ prejse meco 

Le amate piume, hàà /chino i. 

De la mìa bocca il fiato. 

Sino ìa plebe , e i pazx,i 
Di me /parlano. E quelli, 
^elli{la/so)ch*amai 
De la mia Vita al pari, 

Milauoran te ofiè/e:'jÌppena intorna 
Ml*oJ$a tormentate, 

Holapelle pii^t0.jppena,appena. 

Sopra l arido dente ho il labro arficcio. 

Voi almeno', almen Voi 
Compatitemi, Ami ciy ' i 

La man di Dio m*hà tocco . 

Ter che per/eguitarmi ? 

Perche delle mie carni 
SatiaruiMo s o, che viue, 

Wiueil mio Eedentore',e al giorno efirerifó 
Ri/orgero di terra, 

E prenderò di nuouo 
^uefia pelle medefma, e quefia carnei 
Vedrò Dio coti queft’occhi, > 

Speme tale ho ripofia entro il mio feno, 
DIO. ElifazThehfanite, 

Tu con gliamhi tuoi 

Hai parlato da fiOlto^ al feruo mio , 

E non com*egli hà fatto, 

^ Con retto cuore. Adunque 

Prjegal§,che m'accheti, 

E mi tolga de Vira 
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VArmidimar.o ^ 

Elifaz. OGiobbty 

Dio jthel^fr doni nlfnltir^oSfrOf 
Andiamo amici^andinmo. 
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APOLOGIA PE R LO . 



CHRISTO PASSO. 

, Dialogo d’Incecto I 

i V.T E^lOCyTO J^I, 



TiUndro,<é* Areièo, 



Aret, 




vi pare, òFifandro 



del Chrifto Paflb^del Sig'^- 
Medico Pona,cliciì rcci- 
tòhicri / 

Tilan libìSSSH Bene . 

Aret, L^vdiitc voi tucto commodameote f 
FU. lo non era difcoBo dalla Scena Tei brnc* 
eia 3 c'I iilcncio della innumerabile mekieu- 
dine era tanto profondo, che non me ne 
rfuggi vnfolioEa. Mà non folo commoda-. 
' mente Pbò iovdito dal principiatila fine ; 
ndàeciandioa bell'agiorhò considerato, c 
veucilaco,nclPOriginale, che Rato dall* 
Auctore lafciato in mano parecchi giorni . 
Are/. Io altresì ho hauto lo ftellb commodo : 
perche il Dottor Pona, veramente prudente 
anco in cjucRo , ha guRo particolaridìmo , 
che le Tue cofe Siano vedute, Scelfaminate 
4 a letterati 3 del numero de'^uali , àiiegm 
i H I eh' 
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184 DIALOGO 
^cK’io non mi reputi , e forfè non na,«gH pe« 
iò^iudicanionii^’kà volato fcieglicre per 
*~haacrocii^icI#€K>raio.r ^ - 

F;7. A qnedo fine medefìmo , egli lo diede à 
me;£ Aommii d^hora in bora per andarlo a 
tiouare,c dirgliene il mio penderò . 

Jiref. Non hauete voi dunque , ò Filandro ^ 
pur anco fauellaro còn edb in cale propofl» 
lo ? 

^?bn per anco . Anzi , poiché iic vo; 
altresì fauci Iato gliene hauete , mi carne, 
ictóe a piacer grande , che tra n « f. 

lìmo alcune cofc,c*hanno alquanto del duh. 
biofoiaccioche più rlfolucamente polliamo, 
ò in(ìeme,ò appartata mcnte,co me meglio a 
vói piacerà,dirglienc il parer noltro . 

. 'jfnt. Quanto al parer raro , io con le piu bel- 
le parole , che mi verranno alla bocca, glie, 
nc loderò a fpada tratta , fuM generale .-per- 
he che al dì d'hoggi vogliono gli Scrittori, che 
fi grattin loro gii orecchi, col Tuono dclica* 
■tiniimo della adulationc, portandogli anco 
. indegnameQte,fopra Tali delle loro compo- 
(ìtioni,fino a Jc ftcllc. 

TìImm. Voi moftrate , ò Aretèo , di conofccce 
molto male il Genio del Dottor Fona ; c d* 
cdèrgli ahfiico , ò molto liuouo , ò poco in- 
' trinlcco; perch'egli profefla non poter ricc« 
nere dairAmico letterato il maggior fàuo; 
re , che d*cfl’crc finccranichtc auilato degù 
erróri, da'quali Tollero perauuentura conta» 
minate le Tue compolìtioDi . Anzi, che Te co* 
■ munùando a qualche pe rlona i Tuoi parti , 
^ f'attuede puncor^ d'cTsere largamente loda- 
. toi 



D’ INCERTO. igf 

to;aoQ chedi ciièxc Coruna Imcnte adulato ; 
rimane con si poca fodisfatione , che noo^ 
corna la feconda volta a far parte delle (ue 
cofe airinganncuole amico .* iapendo che V 
ingenuo apre Itbcramence il cuoresc che,co* 
me dice il Venutilo : 

Vir bonus ^é*prudem , v/effito Ktfnhondu 
inertes, f \ { 

CulpMhit durosjKcomptis sUlinU atritm 
TranfuerfocaUmofign^m, i • ; 

Ar» Io per. dir i! vero , hò giudicacoii gufio 
del Pona da quello de* più. NÌa'J^egli^ altri- 
mcnti,cangio pcn/ìcro, e propongo di vlare^ 

. con Pamico leale : 

Liberi fenfijn /empiici parole, 

Tilsn, Farete cofa degna c di Voi ^e.gcata all* I 
All «ore del CHRISTO PASSO j del quale j 
già attendo di vdire qualche par tieoìare , I 
. a cui paia aVoi,che più polla cflerc oppofto. ! 
Aref. Non v*hà dubbio^ ÒT> la odrojche qac» 
ita TRAGEDIA è in ie Itellà pcrfèttilEma : 

. atccfoil Soggetto , il Co/iseme ,,c la Sentinxjt • 

, Poiché quanto al Soggetto, egli <t ' 

. Eminenre ,,chc pofsa efscre fpicgato da ftude 
Angelico , non che humano ; ne •£ può dare 
più cotilleniejite conltimzione di Azione. | 
Tragica, che PJirftoria <h CHRISTO PA5- ^ 
SO: la quale fommini/lxaricchinìinameTice 
. quanto alfoggetto,ciò che bifogna, cioè 
. rum yemA»,CQmedice Anftotilc. 

Tilan. Yeramemc Soggetto tale , ha tutte le " 

, dondizioui. Egli c Tutto firande , Vnoyero , i 
. ^AYMuigU ojo intricato , e DoUrofo^yOiuzi tutte | 
queite condizioni, pofsede in ^Cupcrlatiuo : I 
A. H 4 m ] 
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* in modo tale , ch*è imj>offibilc imicntarr, ò 
fcicglicrc groppo^ che le pofsegga eguali 
mence. 

Ant, Intorno alt’alere qualicàjio non ho pun- 
to di dubbio 4 eccetto incorno alla prima , 
che diccfte eCset Tutìoiconctofìst che il fog- 
getto 1>oUr§fo, pafsa eciandio alla Lanciaca , 
alla Depoficione di Croce,e alla Sepoltura : 
cofe tutte accompagnate da ?n lagriinodr* 
fimo Martirio di noftra Signora : c pur 1* 
Auctore termina nella fola Morte di Ghrf. 
lb> . 

Fì/ 4». Friiiola oppofitione f perdonatemi A« 
letèoj e non sò quanto bene confiderata da 
Voi . perche la Perfona,che principalmente 
■ patifee , è Chrifi» ; i cui tormenti , ■termina'- 
lono con la Morte; che perciò nnifee l*Aiu<* 
core neirvlcimo rpiritojcfalato da Giesk coti 
la Vita , fopra il ialtitifèro tronco . E dirò 
più: che quando il Fona foflc paflato que- ■ 
ho termine, haurebbe fatto vii Tranfccn- 
. dente > efsendo Materia Teparara dal patire 
di Chrifto,e più collo propria del Mortorio, 

£ felicemente fpiegato da quel Padre di S. 
Fraocefeo. 

4rtf, E tuitauia il Naz.ianx.tn(y, nel l’opera eh* * 
egli intitola Chrijiuspati$ns , pafsa alla Re- 
furreteione ancora . 

TiU Mi fouuicne di qual opera voi parlate : 
ma non hauete forfè ofseruato, che è intito- 
lata TrMgic§mtdia , non già j bcir^ - 

che poi non fia chiaro affatto, fé , ò di lui , ò 
come vogliono alcuni, più collodi Apolli* 

. nate Laodiceao fia la dcci*Opera* 

» , Ara* 
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Atti, Per di Gregorio ì^szianzeno la comme* 

• mora rillaftrininio Cardinale Bartm» ^ nel 
primo Tomo deirEpicome de gii Annali 
Ecclelìaftici . 

Til. Nè io voglio bora cercar più oltre , è de- ^ 
finire di chi fia . Tanto fcnie al piopofito • 
Qoftro , che il foggetto douca finire nella. .. 
Morte di Chrifio noftro Sig. Maffiine, che il 
. pafsar più oltre ^ cagiona vna grandiffima 
iinpcriczione ncirOpera . 

Aret. £ «.^‘lale di £racia imperfezione è cote- 
fta? 

Jil. Qi^lla, alla quale procuro di rimediare 
AriftotcIe,quando difse .• TragediA qutdem ^ t 
intrA vmus dici , pAulo plus 5 minufue ptrio- 
dum,a£lio efto . Che perciò , non sò per qual | 
caufa il Nazianzeno , per altro celeberrimo J 
Auttore , rapprefenta azione di tre , c di più » 
< giorni, cioè dalla prefa , alla Rifurrettione,. ^ 
D'onde fi vede,quanto oculato debba eisere = 
PAuitore delle Tragedie, nel principiare , c 
nel finire . Arinotele Io auisò . Dutf au* j 
tem riti conUxtMs fskiUsj non ttmere vn- \ 
delihet initium fumerò ; net umori pariter j 
vbilibot definire : perche come dice Hora* 
tior 

Noe gemino hellum Treianum or di tur ah 
ouo. 

Arti, Refio io dunque molto bene adpagatoj 
c confirfiojche \z.Totalità , non meno, che ì* 

. altre conditioni , è perfettamente nel Chri- 
HoVafso , Ma pafiando o\CefiHme{ poiché , 
mi concedete chcl'altre qualità del fog- 
ge CCO cfquifitam^QCe ci fiano' } come parai ^ 

. * H / che 
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che l‘habbia coni accc^ncià nirani'cra 
fo? 

Fti Per eccelle nia, pare a me. E pet da 
che me ne richiedete , non faprei decidere 
quale parte più opportunamente fauelladè , 
ò l*infì>na , ò la principalc^confidcrato come 
ognVna egualmente bene IH nel decòro 
della età,del feflbjC della capacità del Perfo- 
nagglo ,che rapprefenta. In Chrifto noftro 
Signore, mirabilmente hà fatto rilucere P 
' ■ Amore Diuioò, gli afl-ctti della Humaiiità , 
la rifolucezza dello Spirito , la collanza nel 
patire . In Maria Vergine , quella fiiifccrata 
fmania materna , che veramente abbraccia 
tnrre le tenerezze dell*afFctto,c del dolore ; 
in modò tale, che anco da*cuóri impeniten- 
ti più aridi , fcaturifcoDo a forzai riui del 
pianto* 

■ ^ret. Io confclTo , ò Filandro, fPclfcrmi'sì fat- 
tamente fentito commoucrc a lagrimare , 

• nel legger la parte di noiira Sfgnora,che mi 
‘ 'ptonetano dagli occhia ftlzaa filza le la* 
■grimc , con vii diletto miftc^al dòfore, ch’ò 
imponìbile di datlo ad intendere ahftui . 

L. TU. Voi confclTate qucllo,che diilèHofacio,e 
I che pcrauueHCura gli ignoranti non credei- 
nò, cioè che 

Ifi ^HAdam flUre voluptas. 

Jtret. Lo incefe bene qÉici grandif5m*Hu<o- 
mo,nato non meno a fhpere,chc ad Amare . 
Quel Socrate nooe Ilo* di France£co PetJtar- 
4:a;chc di (Te 

JE ddctU fisnt § , 9h$ éUtrm trà^ 

jU . 
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y '*/. • Tomando al Coftumc We gl'intcnicnieu- 
ti del ChriBo Vafso , io non faprei come me» 
glio potenfero incroduruifì . Sino a Giuda^& 
a CarncHci, contendono con ogn 'altro , nel 
far la parte loro mirabilmente. In fomma il 
. Pena sa ciò che importi . 

V» » Danu/ne loquéttur^an Heros, 

fentx , 4» sMfuc flortntcj 

. iumnta 
y eruidusficc. 

Veramente egli s’è in tutto trasformi-. 
to ne gli affciti delle Perion.c , che inirodu- 
^ cerche perciò à gli riufeito così pathetico» & 
hà volto gli animi de gli Afcoltaoti a Tuo 
l'cnno;concioiiache 

, Si vis mefltrt dolgfidum ei7. 

Vrimum ipfitibi, 

TU. Non ?’hà dubbio : perche come diflc 
Quintiliano, cire»mouendos affèBus, 

in hoc poJStn moHeamur ipp. . 

Avn. M’hà giuraco h Auttore , d'hauej: più 
volte lagriffluo a cakl'occki , nello fcriuere 
Materia cosi Pietofa : figurando^' con ogni 
sforzo poilìbiledel peoucto^agli occhi dell* 
Intellettòje Perfone di Chrifiojt di NofircLj 
J)onnn , nella guifa che le fu ppoae TAzione 
ch'egli deferiue. Che perciò concentrato in 
ie Redo \ anzi folleuato Copra -diie medtft- 
. ino , nella alciiSmacontemplaeioàe, non è 
punto di marauigUa^cli'eglikabbiacolpito 
in aùètti così accefi^e Cuifeerath 
TU. Ma hauete voi oùètuato la maniera geo > 
(ilmeoteaxci^ioia, cqn la quale Uà aiutato 
. iacoMuuocioocde^iaì^ttii. . . 

a 6 ' Arèf» 
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Aret. Veramente si,ch’io Thò o/Teruatajqnan^i 
.tunque n<jn appaia,fe nan a chf molto beiu<# 
cop(idera,Ì’A^rifici(>, con eran prudenza in- 
(inuaco . Perche da molte ^Jle co fé notabili 
ra ;jprcrentace , non ogni auditore è atto di 
caliate quelle patetiche rifìcflioni , che fo* 
fteutatc da Yiia pietofa conhderationc di 
- pei fona eloquente , che dopo tf fatto picto- 
famente le racconti , cccitanó alia compaf- 
(ione, & al dolore « 

TU. Egli è appunto come voi dite , Areteo^il 
vedere CHRISTO prefo , flagellato, coro-, 
nato,e in preda a cofment/,non così penetra 
< per commoucre gli idioti , che appena han. 
no la prima operatione dcIPIntellctto ; folo 
apprendendo ciò che veggono , ma non ci 
dilcorrcndo fopra . Che mentre poi vengo- 
no ponderate k circcollanze di quel patire , 

■ fi fente l'huomo a volgere come per vn fre- 
no , ai dolorc,e alla coinpanione: e cosrfor- 
tifeono i Poemi i I lor fine ^ 

Et quMcunqm voUnt nnimum sudiurh 
[>■ agunt, 

'Artt, Ma con quanto pochi Episòdi ha egli 
portato azione cosi ricca di foggetto , e 
così grande i lo commendate voi in que- 
llo } 

TU, Lo loda per me Arifiotiie j che nelle Tra- 
gedie biafimò afsai gli Episòdi copiofijc dc- 
ceftòlcfiiperfluicà: fiche ottimamente ha 
fatto il Fona, ad introdnjr'cefic pochine que* 
pochi , così ueccfsarij / & ben applicati , che - 
f paiono anzi naù^ché connefiì con Fopc- 
la .* che perciò non (piò rieicono compa- 
^ . tibi» 
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tibilì, nù laudabili . 

jfrf/. Cucila Scena di Pilatocon fa Moglie ^ * 

< mi cocca il cuore r tutta piena efi e radicionc 1 
delle cofe di quei tempi j e introdotta con^ 
si bella innention Poetica , come (i podà 
imaginare. 

Til. Non meno è ftupcnda quella di Gamaliele 
eoo Nicodemo j che per pafTaegio confìde* 
rando k cofe pafTate dal nalcimeqro (ino 
alla Morte di Chrifto , vanno difpóncnd» 

' gli occhi dc-gli animi , à veder fotco Tom- 
bre della Humanità , rilucere la Diuitutà di i 
Chriflo . * ! 

jfra.Nc manco piace à me il Soliloquio di i 

lolla , che va le circoftanze della palGone l 
. ponderando , per adtcurarlì nella conTe* | 
• ' ' giicnza dell* clkr Giesiì , Dio non meno^ 

• che Huomo. 

J;/. Voi fece andato meco lodando Popcra , e 
■fuori di ciò c*habbiamopropo(io, ci daino J 
fcordacidiinueltigarneleoppolìcioni, l| 

jfrtf. Alle oppofìtioni dunque . Come potrete 
yo'h, ò come potrà egli (aluare , rhauer 
compoflo Tragedia in Profa ì Quandoché 
vediamo i più eccellenti Scrittori « c Greci^ 
e Latini^ Tofcaniihauerle fempre diftefe in 

• Verdf 

Ji7. Non vi fate regola si alToluca : perche il 
Cianippo , Tragedia del Signor Agoftino 
Michele y èioprofo :v& è Trsigedia pcrfcc- 

• tìdìma. 

Non mi fouuenitia ; perche vna Rondi* 
ne non fii Primauera • £ canto meno Voglio 
io ^ che il Ciaanippo habbta peedb di .me 

Aqc* 
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Autorità, «quandoché iì dichiarò Apettatnea. 
tc Ari(h)tcle , chela clocutiooc dclla-Tra- 
gedia , èilVerro. i 

quìdtì» mttroYHm compofitiétiem ^ 

' £ npn meoo Horatb, che diife 

Verjièus txponi Tragìcis y rts ComUnon ^ 
. ’ ; vult, 

fSi. Verametire à prima vifta , ouefta pare ^ t 
r più fe^data oppofìtiooc , che fì. pofTa fare 
( alla Tragedia del Chrifio PMjJb, Ma cM yì a 
' pD(:o*apQCO Cgombra.Bdo le caligini dell’ 

< erroM 'l egli lì viene apertamente a mani- 
feftare il bel lume della Verità . Chiara co- ' 

>> fa è Afeteoyche il Poeta è così detto, noa 
. pe); le ftile , ò per lo metro , ma per l'imita- 
tÌ£Hie : gmale può sì bene fpiegarlì con 
profachc^col yerfo • TeftimonTb ne lìano 
le più belle comedie fcritte nella lingua.^ 

' T.<dcana>ehe fcritte in’ profa molto meglio 

< èìefaeuQ» che quelle fpiegate in verfo, a pa- 
rere vniuerlàlc « Perc^ la Profa non tnanca ^ 
lei an«pra del n^merodìio foùcntato , e fe- 
DDCOj.cihe forma impenfatam; lite 

di quando in quaede > vetù familiarilfimt 
al faucllpEe domeftiee , delie pcrCettc ben^ 
i deate . ^heappcuito:pcr4olfirt ÌQ qutftd 
naturalezza , c per non ifeoftarfi poco , ò 

- «miiKstàffimo ‘ dótiftiaco dt* noftrì , 

-eoBàpofe m s\ fatti .HMUnM Ic^l^oì >. il hto 
Dhgem mccufato : in mono che ij ^tCQic.,» 

- Colo^s'accorgc dell«’4iMWira> ÌA Vctfi». , 
;>ferch»la vm nel (.i3itt>i»ifut:^c diftin- 
.eao >che^ lUh^sdlr^VdiOM^ «PfMhetK.ce- 
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iato U'Verfo , che non erede yJir altro che 
* Profar . Il che feguuò qaefto gran foggccto 
: il pareti* del FiIofofo,che diffe Natura ip/a, 
pYòpriuif^ adfiiittit taetrwn : taanPtae €nift% 
jferittonìbus etptufa atteruìs iatnbicutn 
. • gHmmtó JSt , ^ttod in dUendaplurimi/ani idm 
hi, mutttUttfermom Ànobhproficifcumur^ 
Che perciò ne gl'Inframcxzi , anco il Fona 
s’èìcrhito diVcrfirocti , e che corrono fip 
mMmr alla Profa e 4I che ha f«to a bello 
RudiO . Adunque , non il Verfo, ola Profa, 

- ma l*iflifitatione fwma il Poema. Anzx,.ihe 
■ fc vero è , il Poeta altro non cflcie, che vn 
. accUraco/C perf: ito iuirtacore del Vcrifimi- 

le , non fi diri eh* cgl» opf oEtunamcéiic 
imiti I cfprimendo carabi cóoU » 3? imprmii- 

- fi ragionamenti in Vcrfo:ma®mc in ocoor- 
fcnzc lugubri, aellcqEaliefconola paio!c 

- ili bocca, non fole iena® artificio, &incom- 
poltc , ma tronche , e toeniicate . Mancan- 
do adunque di Vcrifimllrtudinc il Pociial» , 

- 'verrebbe a mancar di Fede : e moftrarebbe, 

' benfatto al Ihoca emergenti-, ma azione 

palefemence finta,fiudiata, 5c affettatamen- 
te mandaca atlWmei^ia.Cherc i Dialogi, 
per rlufcir rciifimili , è ncccffario che frano 
' in Pr«)6i , che altfolbn eglino, o A ^cteo; la 
« Comedic ,e le Tragedie ,♦ che Dialogi , lac- 

■ 'ti fecondo' la ^topria y e naturai forma del 

faucllarc, ctìoii»pp«fto Itiogo^ c^ircmc- 
ditaeoartificioj ^ 

jipat, Vciamcnae > THandco , ^cftcìagioni 

■ in*a^agano. v 

fi V»lo nojvjv 

lerua 
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feiua alla Tragedia oppurtanameote } òÒnS 
chiudetelo da ciò , chcvgli Recitanti j coil^ 
ogni illìdio procurano di celar il metro: 
stórzando di parere che faiiellioo in Profa.* 
perche deilderanodi ii:K)ÌlrarÌit interuenien» 
ti di vna Azione , che emerga , c non di vn* 
Opera imparata : fapeudo che rAfeoitante 
ama di cnTetc ingannato. 

'^ref, fieniilìmo come dii& Horatio 

ffiia volupiatis c4ufa ^fint proxima^ 
verts. 

Fi/. Bollendo adunque imitatore j quanto 
raaggiorraentc iia po^bile , conibrmarfi 
alla Verità delfarto , che iì intraprende di 
fpiegare; nè ciTcndo veriiìmile , che alcuno- 
Principe^ ò Rè ,ò altro Peribnaggio habbia 
d'improuifo trattato- i Tuoi più grani cra- 
uaglioii accidenti in Verfo : quandoché piu 
coilo H dolore tronca j & irapediTcc le voci 
coi gemiti , e coiforpiri 5 egli è vna pazzia 
formale farlo fputar Veriì , e tanto mag* 
giore , quanto più limati , più gonfi , Se piiV 
arcificlofi : Horatio non Io Teppe negate^ 
anzi dilTe.^ 

Tragìcus pìtnmqm àoltt [ermo depode- 
< firk 

Ateo. Pedcilrijcioè pedibus,ntémirifqysonfi4nti» 
Ciò fà appunto per mc^ che fauclJa pedeftre^ 
non è altro che il Vcr(bj.che fi. dice compo- 
Ila di piedi , e di cantile di tali. 

F//. Vi sò dire , che fece rno aoàtaggioTo fchcr 
. mi tore s- e chle fapete molto ben nbbateerc 
il colpo. In apparenza dice Tcramente mol* 
N IO beile» mà bifogna iapec più oltre ; perche 

Ito- 
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tro'Uo , che Pedefiris oro4io eji prefa^tS^ ar/l/tìgj- 
fùlHtm:di5la ab^humilitAtejiy fimplicitata ap, 

' pmratur\ quod adgrauittutmy é>* maìe fiume 
carnis nou afsurgai , Così Qwintiltano di 
Platone parlando , AxiXc I^tumftiprapror 
fum orntiomm , ([Hctm pedefirem vocMnt-GrA'’ 
eiy exfirgii . £ Horatio a Mecenate fcriuen* 
dodiife; I 

^ .* ... ■ . . - PedefiriBus 

Dices Hi fiori/ s pralia Céfttris, 

Arti. Io mi caccio : fc non che pur Tento Ari* 
itotele y che alTegna il Giaixi^ alia Trage 
dia. • 

r#7. Ed* io vi rifpondo, interpretando Arido. • 
tele > ('come che di biTogno habbia di edere 
. interpretato di parola in parola) che di doe 
maniere d* Giambo d'può incendere: ò dell” 
artiHciofo^ fchic ero ^ c coocinuato; h del md 
curale , in cuMpedb'da di petto impenfaca*' 
mente la Profa ; òfe non impenTacamence; 
almeno con artificio coperto sì , che punto 
, altnii non trafpaia . £d*cccoui raminemo* 

' rata rauctorità , che di fopra coccaflìmo del 
Filofofo ; cioè , che Nsturs ipf» ^ proprìutn 
ndmittit mitrtéfn: perche^ indittndo plurimi 
fanìlumii mutuo in fermmeà nobisproftK 
feuntur. Adunque di qnedo naturale , e mi* 
do con gli numeri della Prc^i oratoria ; e 
non del mero Giambo incele il Filofofo. 

~ Che ne dice Arcceo ; vi q^dra refpoiìcio- 
> nc ? parui che ella da come io dico? 

Arti, Io non so contradire. 

F//. I>i quefto Giambo naturale ", cmefcola* ' 
' ta nella oratione Ibluta intefe ancòil 

Ve nu- 
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Vtìnufiuo , quando , di/Tc : 
t Mptum jtrmùfàhHt y Ó*popuUtes 

yintiMii» firtp 'HHs j ^ Mtum rtbitì a. 
gtndis. 

Artt, Hor abbaftanza di qocfto,chc io mi fén- 
to appagato , Mà chedirem noi dcil' baucr 
cglj ijicrodotcp petfone icdcratc, c vuioCt ; 
come Giuda , i Manigoldi , c de gli altri, fc 
il fine della Tragedia è d^cmenda^ j co- 
fiumi ? 

r//. ^ VOI mi fate quelle ilimande ? 

^ pciflv? > Pacui che lo cHTempio de* tri- 
lli polla giouare, e leuar i Vitij ? 

J/V. JParmi fenza dubbio : perche fi come il 
I cpntrapiollo. del dolce ha inregnazo l'ama- 
» ; qm^il9 de^Ua luce , ha^mofixaco che cofa 
'fiaDQje^ejDeb^e ; così il.eonccapofio del Vi- 
4Ì<o,hafat^9 ^iiUiccrc ia VireiL £ cosi io doe 
.IQaniero^ì ppnnQ ieattiui hitcod«rre nchla 
•Tc^gedias Q come perlboe piincipali^fè co- 
me accefiprie. Come pn ncipali non farebbe 
lecito s come accefipric , c non Tolo lecito, 
ima nceclTario . Perche fi come TelTempio' 
;de*buQni.infiiU4 homàoegli animi di chi 
Iftff olw ,<05Ì efewapio dei grani , col mo- 
li^arc lahrurte.i^aadel lor peccato, infegna 
jaletui di fuggirlo . Maggiore inoocenza 
;perj:o era im poifibile di proporre, che quel- 
la d» ,$f£»ùff wiSir$ 5 nè ranggieic 

.ipeietate^dj.fihe quella diGiuda,e di quel- 
li inhiin^U^ /carofì^ci f Che pecciò , con vri- 
ledi chi ode , mofirano quelli , l’eiuome 
.e 4 cadedcl dejrwito j e quefio l'meiTabiie- 
ifÒluiQ della b oocà .* £ fé Horatio.fiimò , e 
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che 

Scrihendi re0e 
C^frns', 

Allegando Socrate pler Maefbo 

Rtw tìhi Sccratied poterunt ofimdere C^~ 
th^ j 

Senza paragone pofTonb raaggglormeiìtc 
.k n:tareric SacfoTanrc ;e frà coire <]facMa del- 
la SMffione di Chrifio ioftillare boncà net 
petti. 

jht. Ma perche di grada , intitolando il Pona 
queft* Opera CHRISTO PASSO,nonha 
egli fatto fotto gli occhi rapprefentare la 
• p.ù importante azione del Patire di Quel ^ 
lo ? .cioè la Crocifìflìone ,e la Morte più ro- 
ftOjChc firla altrui raccontare? Qnaadoche 
. ^come por diHc Horatio medefimoj - 
$i,pùu 5 irritant animam demmi/sA per 
Mtrem , 

j ^ttét funi eculis fttbieBfefideli^iu: 

Jpfejibi tradii fie&atìDr , • 

Amando ciò Poctaua , & vltima condició* 
ne 3 che la Tragedia lìa dofolofa ? 

F;7. In molti modi , ò Arcceo , può Pauttore 
di voa Tragedia ^Taltrui Morte capprefen- 
tare t cioè ^ ò, india piazza della Scena.* ò 
facendo dentro la Sce na vccidere alcuna « e 
poi efponendo lotto gii occhi de gli Spetta' 
tori il Cadaiiero : ò moli rande die- Ha den* 
irò ferito \ c poli pomndo:ò<ftcareinando il 
-perfonaggio a morir in Scena c ò col far 
vdrr di dentro le itridai, egli obliaci della.# ^ 
perfo na che muore : ò Hnalmeorc • col far 
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da altri raccontar ie morti altroue fucce/fe; 

. ma così viuamente;e cbn tante particolari- 
tà indiiiiduali , & Ic^ichc i che J'Vditore 
crcdcràcon gli orcccni vcdtjr ic cofe . Le 
ptimc maniere de) fare nel ^blico della .■ 
Scena ferire, ò ammazzare, tono biaiioiate^ 

‘ e prohibite dal Maeflro della Poetica , 

Nec futres cor am populo Hed*a trueidet • 
Jiref, £ pur Seneca principalillìmo Scrittore 
delle Tragedie , fa vedere Medea che furà^ 
Inonda , col ferro in mano , va lacerando i 
figliuoli , e ne va feminaodo le membra 
guizzahtiancora. 

tu. Seneca fii vn' huomo anch' egli , c feppc 
errare come gli altri ; perche ancò 
§lua»doque bonut dormitat Homerus . 

Fu ben più faggio , e più cauto il Sig. Zop. 
spio, che nella Medea £fule. Tragedia di a- 
nilfima lega introdulTe Medea vccider Me. 
dò , è lo fii , con palefar a eli Vditeri le Uri. 
da di denero.Hora tornando alla terza gui. 
fa di rapprefenrar le Morti n'habòiamo ef> 
.Tempio prelTo Euripide , che fece porcarii 
languente, c (cmilacero corpo d'HippoIico, 
:i morire foccq gli occhi del popolo . Perciò 
.quando non lì ponoo le Morti cfprimere 
«con .efquilica nataraleiza , lì che formai.' 
.mence ingannino gli Spettatori ,jnon fono 
. da rappielcntare , ma da raccontare^ e taa. 
to balla .* perche 

. u^u/ M^ifur resdn fetna, tmt aSia re f eri m. 
Anzi diro , che meglio appaga fenza coin. 
paraciooe , Pvdire con a6Fcccuofa proprietà» 
uccontarc Taltrui Morte, che il vedeilcU 

fotta 
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Cotto gli occhi rapprcrentare con affcrrta. * 
clone « ò diflècto.* il che Eicilmeace accade^ 
la yè fi hanno ad efprimcre diuerfe cofe , c 
che portano qualche tempo , come farabbe 
qiicfta di CHRISTO Sig. noftro , accom> 
pagliata da tanti fcempi : che perciò, egli fi 
è aficn uto di portarla alla Scena , ybbiden« 
do Horatio , che difiè ; 



' ncn tuffi 

gfri ùromts m Seenam • mult/fque 
UlUs 

^xùcmIìs , ftumoxnsrretfsefmdUpTét* 
/ms. 

Che per altro , vno che muoia d’vna fcm- 
plice pugnalata , ò d*alcra si fatta morte 
ipcdité f non difditcbbe fililo vedere in..^» 
Scena • 

Redo foddisfattilfimo. 

Fil. Altre più Code , & più efficaci ragioni , ò 
Areteo , potrà forfè foori di forie appor. 

tar in fuadiffolà TAuttore ; il quale moftre. 
ràtofto con vna Tragedia intitolata la..^ 
REGINA THEANO , compofta in vcrfo 
fciolto, di fiiper non meno calzare il Profa- 
no Cothurno , che il Sacro • 
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